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Et Eccellentifs. Sig. 

IL SIC. D- ALFONSO 

GONZAGA 
Co: diNouellara Bagnuolo, &c. 
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E materie più inti- 
gni, e più frequen- 
ti, chefimaneg- 
i giano nelle Storie , 
fono di guerre , e 
JPHMHi de’ loro racconti; e 
delle più famofe de’ noftri tem- 
pi vnafi è quella, cheèftata ca- 
gionata dalle R.iuolutioni di Ca- 
talogna, e che tuttauia contanti 
celebri auuenimenti và facendo 
fui teatro di Marte trà $ì poderolì 

efer- 



/ 


efercitihorrida moftra delle de- 
plorate calamità di quello fecolo 
fempre guerriero. V . E. hà tratti i 
fuoi glorioiì natali da Auitàmofi, 
che quantunque in pace fiano 
flati lafelicità degli fcettri, han- 
no però mollrato in guerra d’ef- 
fer altretantofhonore delle fpa- 
de; & ella medelìma con la tran- 
quillità della fua virtuolà mente, 
e con la viuezza de’ luoi fpiriti 
apporta ferenitàgiocondifiìma,c 
gloria magnanima a quello feco- 
Io ; Onde non hò fa puto a chi me- 
glio dedicar quell’ Opera nuoua- 
metevf cita dalle mieStàpe,chea 
V. E. medelìma la quale nodrirà 
con la curiofità della lettura il ge- 
nio fuo erudito , e vedrà nelle làt- 
tioni militari efpreflè in eflò libro 
le prodezze di Marte , di cui fono 
tato benemeriti gl’ Eroi della Se- 
renifs; Cafa Gonzaga. Intanto i 
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più memorabili fatti di quello 
racconto prenderanno qualche 
augumento di luce dal nome fa- 
mofodi V. E. e vedrà la pofteri- 
tà,non men luminofalafàma dei 
Guerrieri di Catalogna per li 
lampi della loro fpada, che per 
gli attributi del nome di V. E. Io 
nò hauuto ardire, ancorché priuo 
di meriti , di fperar meriteuole 
d’ aggradimento quella mia hu- 
milimma offèrta all’ E. V. per le 
proportioni confiderate frà Lei, e 
rOpera, che le dedico. E quando 
ogn’ altro rilcontro non poteflè 
aaequatamente eflèr confiderà* 
to,a me baffaua il palefar’ a V.E. 
1* affètto oflèquiofiflìmo della 
mia humiliffima feruitù , auualo- 
ratodal grido veritiero della fua 
fingolar benignità, concuifuole 
.accettar magnanimamente gli 
atti di diuotione,che le fono efioi- 

J - • 



ti da chi ambifce, com’io fomrna- 
mente taccio, gli honori della tua 
buona gratia,e protettione, & i ti- 
toli, da qualiècontrafegnato chi 
fiproteflài>- oj » >;'* 
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Ra indicibile ( prima che fi fapef- &r . 
fc la mofla da Parigi dell'Argen- grande d' ani- 
fone ) la marauiglia , e*l timore , mo ,n cu ! flut * 
onde li fentiuano tormentati gli fieri de' Cata- 
animi de* Catalani nel vedere-*, kni prima che 

che fendofi eglino con vnione di dal Rèdi Frati» 
tutti sì concorde dati per JVaflalli al Rè di Fran- cù . 
cia,& hauendo collo fplendore d*vn sì nobil Prin- 
cipato aggiuntasi ricca gemma alla di lui Co- 
rona, egli poco curante di tanto acquifto, così 
lungamente tardafl'c anche a rifponder loro con 
vn rifiuto. Qujnci nafeendo trà erti mille diuerfi 
affetti , e fornimenti hora biafimauano la trop- 
po violenta lor natura in correre fenza la douuta 
motùrezzaa deliberar ioni in cui confitte* tutta la 

A foro- 
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forami del lororctfeoe ; hora.malrdiceano la poca 
forte da cui pàrea rche vcnrfle accompagnata.» 
quella gran giufUtia » che pretendeva d* haucrc 
Nulla* p r5 c< ** Spagpuoli . Per lo che , molti già piangendoli 
& ad incorìe* perduri, e moit'ahri indurandoli nella difnera- 
Kiar/ì, che la rione , cominciauano vnitamentc a figurarti ncl- 
Uitbe. prdea , le infinite rfiiferic, ch'era loro per appor- 
tare l' irreparabile caftigo, che afpettauanoalle 
loro colpe. Onde gljvni abbandonandoli nella 
viltadc , e gli altri infierendoli nell' intrepidezza, 
inegualmente caraittauanp concordi in odiar fe 
medefimi, & in attendere ciò, cheeraperfucce- 
L*Argen(one dcre. Quando giungendo in sì fatto colmo di duU 
riceumo in bij , e ditimori fnàfpettato 1* Argentane: corno 
«ng^lnJho c ^ c * l ^ uo arriuo cadelTe per gran ventura in dì di 
nore . Sabbato fapto K è incfplicubilc l' allegrezza , 1- 
honore, con cui fu in Barcellona riceuuto. 
Sparfafi Fama , eh' egli portaua 1* accettatone 
• del Principato, quali che appunto nell' A nniuer- 
fario della Redentionc del Mondo , eglinoricc- 
uelfero nuouc della Redentionc della lor Pròuin- 
cia, accommunando i giubili dell'anima, alle 
contentezze delle politiche fortune , dieronli 
tutte le tre fere della fagrofanta Pafqua, afar lu- 
minarie in ogui contrada , e* n ogni cafa . 

1 razzi, i.fiiochi, e l' allegrie, ondcfplendi- 
Nota le alle- damente da per tutto rifuonauala Cittade, pa- 
§a* M Ot!Su reano tante accefe lingue, ond' ogni famiglia at- 
nd l diuCTtar tefiafle verfo il Ciclo diuoci olfcquij, e ringratia- 
no PreMpe. 0 nienti . E quei Catalani , che per corfo di sì lun- 
ghi fecoli haucanoco*! latte bcuuto vn'irreconci- 
liabile inimicitia co' Francefi, cangiando in vn 
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momento natoti , e còndirionc , non dubitarono 
di moftrarlì loro sì congiunti , c’hebbcro per con- 
ueneuole il lìmboleggiare i loro affetti colle fiam- 
me . E perche la cala del Vefcouo fu tra tutte P- 
altre lìngofar-e in non concorrere colla commune 
piena nel farli Veder luminofa per allegrezza; tan- 
to fdegno ne prefc la più v il Plebe , che correndo 
con legna alla di Hai porta , volea ( fé non veniua 
in ciò (turbata ) ehe vn falò efterminatore di tutta 
la famiglia, rifarcitfcil mancamento delle fiam- 
melle, che doueano elfcr polle sù i balconi. A tan- 
to arriua in ogn’ vno P auucrfionc d’ animo, quan- 
do le dimodranze delle altrui anioni , s* oppon- 
gono all* vniuerfalità de patri} fentimenti , 

Hora pattate le tre Felle , e condottoli l* Argen- 
tone nella pubblica Dieta, chehomai impificrite 
1* afpcttaua , prefentò la lettera del Tuo Rè ; la qtìal 
ietta con legni d'indicibile contento diedcfiognl 
vno con gran fofpcnfione d’animo ad afpcttare, 
ciò ch*era per ifporre quel Mitìiftro intorno l*ag- 
giullamcnto di que* patti , eh* eran gli virimi no- 
dP, con cui la Catalogna douea perpetihmente 
legarli in ValTallaggio verfo della rfancia . Onde' 
l'Argenlone , che ne* volri dc'circoftanti vide on- 
deggiare il dubbio , e'1 defiderio, datofegno, 
che 1* afcoltartcro , diflc primieramente ; Qlianto 
i Catalani erano obbligati* verfo Iddio, perche 
hàiiea loro dato cuore da fcuoterfi dal gio go , on- 
de si miferamente erano fin* all* hora fiati oppref- 
fi i e quanto doueano ringratiaflo , perche dòppò 
d’efferli refi in libertade.haueano concordemente 
hauuto fenfi cPdeggerpcr lor Signore# più giu- 

A a fio, 


Corre penco- 
lo di grandt_j 
incontro , chi 
non và a fecò- 
dad'vna piena 
vnfuerlale. 


L* Argenfbne 
fi prefenta nel- 
la Dieta di Bar 
ccllona . 


Sagaci/fimo di 
fcorlo dell* Ar 
genfone , 


LIBRO 


4 

fio, il più forte, e '1 più genero fo Rè delia Chrt- 
ftianitade . Poi fi Refe in dimoftrare non effer fia- 
ta minor grada della bontà celeftc , 1* hauer mof* 
fo la Maeftà Chriftianifiimaad accettarli per fuoi 
Vailalli , e per confeguenza ad obbligarli di difen- 
dergli da quell' inccìfante, ed oftinata guerra, in 
cui ogni ragion di Stato volca, che’l Rè di Spa- 
gna continuale , per veder di riacqui ftargli . In- 
di feguitò a dire , che doueflero confidcrare , che 
fendo di gran lunga maggiori i difpendij , che gli 
vtili, chela Corona di Francia poteafperarc da 
sì. fatto Vaffalaggio ; altro puramente non l’hauea 
fatta rifoluere ad inchinarli aMoro prieghi , che' l 
defiderio di faluare vn Principato. Che tanto 
più appariua indubitata quella verità, quanto che 
potendo applicar le fuc armi all’àcquifto in Italia 
dello Stato di Milano, lopradicuihaueafonda- 
tiffimc pretenfioni , lafciaua vn’ imprefa sì plaufi- 
bilc, c sì gioueuole, per attendere a quella , che 
in apparenza portaua con elTo feco , poca ragione, 
e poca gloria . Che fendo la Catalogna fituata in 
luogo, oue difficilmente potea da altri Principi ve- 
nir loccorfa , quando il Re di Francia non hauef** 
feloro datò mano, non v' era dubbio, chelafua 
Tortuni non folfe fiata trofeo dello fdegno , e del- 
la vendetta de* Spagnuolì . Ne meno elTerui dub- 
hio , che la guerra non folTe per riufeire al Rè LttU 
gì tanto più dura, e difpcndiofa , quanto che do- 
uendo farli fulle portedcll’ altre Spagne, rcftaua 
molto ageuole a Filippo Quarto il far isboccar 
per effe vn continuo fiume d’arme, e d'armati, af- 
file di inoltrarli appunto vn Geripne, fempro 
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prouucduto di più corpi . Aggiungerli a ciò , co- 
me circoftanza totalmente dctrimentofa , il non 
poter giamai Ipcrare , ch’ei fòlle per ridurli a por- 
tar in pace la loro ribellione,mentre {limolato dal 
medefimo Titolo hauea con efempio di pertina- 
cia sì notabile , afflitta per il corfo quali d*vn' in- 
tiero fecolo la Fiandra , ed i Paeft Balli , fenza pur 


:ofe adunque , non douere i 
Catalani ne* patti da farli con elfo lui, entrare in 
altre prctenfioni, che in quelle, che più s’addat-» 
taflcro all* ragionejed ajlà qualità del prdente fla- 
to; potendo in quelUiguifaoflicurarfi , che tanto 
più.haurfbbcrp otteiptqdal fuo Rè códitioni van 
t^ggiofe , quant' hauelTcr o moftrato defiderij con- 
ueneuoli,c moderati. i. 

Difle ; e fufeitando tra* Catalani varij bisbigli ,• ; • • 

in cui dall* indento fuono delle parole , li potea> tempo 
argomentare il vario fenfo.the negliaqimi hauea» pelare tuli 
deflato il parlar dell* Argentone, fecegli inceri- * 

defe da i deputati , che la Dieta li riferbaua ad ha^ ne. 
ijcr matura c,onfideratione sù tutto ciò, ch’egli 
prudentemente hauea rapprefentato; e cheli di fe-{ jjjgjjjjjj c d ó e * 
guenre , fi farebbe di nuòuo giuntata con èlio lui,* catalani Vu l- 
per dar forma a* patri, che fi doueano ftipulare. il J 3 f erie del,a 

Così partitoli rArgc/pne^iftriogendpfii brac- ° r ° ne ' 
ci a fegreto Configlio tra di loro , iofpirarono sù » 

gl’ infelici periodi di quella Fortuna , che gli ha- 
hea fatti gi ungere a puntp ca^ì raiferabile. Fecero 
riflelfione sù i milteri , che dentro di fe fteflc ce- 
lauanolc parole di quel Miniftro, in cui parea-, 
lorprobabilc , che douclfe più inuigilare l'affetto 
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vcrG) iiiuoKè, che la cura vcrfo i Catalani. 
Conobbero , eh? troppo frettolofamente erano 
eoi lì a chiamarli ValfjllidVn Principe, il quale 
tutto che gli venilfedora vnatorona , pretende* 
d/ifffrr ringruriato pcrcbVgli l’accetta Afe. Ed anti- 
uededo douereftbr più duro 11 gfogo folto i Fritti- 
celi di qurllo.che mai folle flato lotto gli Spagnuo 1 
li, fi dollero delle congiunture c'haueanoLilciato 
pafsarc* nelle quali co'l folo humiliarfi alloro 
oatiuo Signore , haurebber non folamenre po- 
tuto luhbuo fottrarlidalle tempefte, ma altresì 
migliorar di molto l’antica conditione * 

Tutto ciò feriamente perduro, e lungamente 
difeorfo , coraeche pur troppo vedefficro , c'ha- 
uendo quinci , e quindi il coltello alla gola , ert 
Rifolutìon e loro d'huopo il chieder la vita perTamordi Dio,- 


m. 

uigvivi..... <]•" » “ itivuu a j/i». uu ncilì 

Francia , più tolto eh’ cfser riceuuti dalle braccia 
aperte concili turtauiagli ftauaafpettando Spa- 


lo quella guifa , doppo d’haucr ne* giorni ap- 
* 1<MB . prefso difculsc più volte coll’Argcrtfonc le marc- 
ii rie , e le forme con cui doueano decretare i pat* 


ti» venendone finalmente alla conchiufione ùu 
tal modo gli accordarono. ? 
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I L Principato di Catalogna, ragnnatoi» Ditta Gè- 
nerdU meli* Città di Barcellona Tanno vóqud } 
Aprile , doppo et batter maturamente con federato , che té 
prefemi ruinofe fue fortune non panno hauet rimediàptk 
efficace, che la perpetua ombra', e Patrocinio de T In- 
vitti ffimo Litigi X i li. Re di Francia , e de* furi fine- 
ceffon i cuccando prima il dome deUa fantiffima Tr+ 
mia, dell Immaculati ffima Vergine Marta, e di S. 
Eulaliafua Protettrice , alla Corona dèFraneiafi dà in ' 
eterno V ajf alloggio , fatto i patri, e con di tu ni, ohi fi 
veggono infra fritte. *_< 


* Primieramente defidera, o richiede, chetarti' 
primltgi , honorr, preeminen^e immunità, che 
fino al prefitte egli ha goduto fiotto C Impero dd Spagnuo- 
H » te fii*Q a lui tUcfi ìrrt fragabUi, <jr incorniti per ma- 
niera, che giammai fiotto prcttfio, o titolo alcuno.mu. 
no efclufo, fi pojfano derogare', nàia tutto, nc in meno- 
mi ffima parte , an^i vi fiafimpre luogo d’ accref irgli , 
e di a non z,ar li . 


z Che non s’ intenda valida, . e co» fumato T atto di 
ejuefia de dtu one , firtà chela Maeftà Chr fila ni ffima 
non venga la perfino, come fiacca la Cattolica \ a parare 
' in *fin»d, Terra della rrouinci» T ojfi ruan^a di detti 
Priutlegi , e Confttttntcni . 

3 Che l Re Chrtjhaniffimo , o fuoifuc ce (fori inpet- 
petno , non pqffàno giammai per occafione alcuna , fia 
pur vr gente quanto // voglia , far alleggiar nel r etnei- s 
paio foldatcfc+di fine alcuna, fe non con le forrhe , e ' 
maniere- antiche delle vfate confnetudini del paefe . 

4 Che 
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4 Che tutti te^ffiel Pùncipàto , tanto all* 
ritta del mare , qnakto a dentro dèlia i notti n eia , deb- 
ita ho ejfer prefi diate , e comandate per fempre da' C a. 
teloni %èche la Mac fa Chrifii ani [Jima non pojfa giam- 
mai per occ afone , o pretefo alcuno , torle dalle loro 
tofani , ò fabbricarne delle nuone . 

^ Che la fudettaMatJla fa obbligata cb forme allo fi. 
levfate dèlia Corona di Spagna , a tener di tempo in-) 
tempo Coiti Generali nella Pròutocto , per prone de* 
te all o- faconde grani dello Stato ; e che non fiano tennt'i 
Catalana darle di rigore don attuo alcuno ; ma ben sì- 
per mera connenien^a fa loro lecito prefentarle , ciò che- 
Sterra djtejft f intato più ragionenolo. 

6 Che de fideranno fommamente i Catalani confer* 
uare ne d(puiati \ < ne‘ Confglieri della Città di Bar- 
cellona l'honore di poter coprirf innanzi alla Chrifitonif 
fimu Maefà confórme hanno fempre fatto innanzi 4 
quella di Spagna j pongono efpreffamente per patto f e n- 
\a derogare punto a tutti gli altri Prinilegi della Pronto* 
eia, l’ off ernan^a diquefta preminenza . 

7 Che toflo , chela Mae (là Chrifianijjima h abbia 
accettato per fno Vaffallo il Principato di Catalogna co* 
patti , e fórme fudette , fi a obbligata a mandargli il Vi- 
ceri , e gli altri Vociali pertinenti alla G inflitto C ini- 
le , o Criminale ; i quali debbano gouernare con quegli 
honori , vtili , e preminente , che fi filano nel Pae- 
fe , fenza innouare in ciò ni alterar vn punto di cos' al. 
cuna, 

. 8 Che defiderando i Catalani di mofirar quanto fil- 
mano , e rinerifeono la Padronanza della Maeftà Chri - 
fi ia ni firn a , fi contentano fin à guerra finita co Spa- 
gnnoli , ( dentro della lor Proni ncia ) di mantenere a prò - 
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prie fpefi v n bàttagliene di quatto miU eletti Fanti , e 
cinquecento Caualli , affinché l'arme della Gloritfijjimd. 
fua Corona habbiano va continuo , & indefoffo aiuto di 
co tal gente . 

9 Che tutti i benefici Eccleftafiici y Vefcouati y Ab - 
batte , e Penfioni , che fi contengono nel Principato , 
debbano per fempre da Sua Maeftà , e da' fuoi facce fle- 
ti e (fer dati a' Catalani n attui . 

i o Che Sua Maefidper mero atto di Clemenza, deb- 
ba far reminone del Quinto delle impofttioni a tutte le~j 
V ni uerfità di Catalogna. 

11 Che nelle cofe toccanti alla Religione , debba ite 
perpetuo far conferuare nel Principato le Confiitutioni 
del fagro Concilio di Trento . 

12 Che gli I nquifitori del S. Vffìcio , debbano in-» 
ogni tempo , & in ogni occaftone eflcr nom in a ti da Sua 
Maefìdj che lecaufe d‘ Apcllatione y chc gii) andati ano al 
fupremo Configlio del? Inqui fittone in Madrid , debbano 
andare a Roma fino a che in Parigi s'erga Tribunal fu- 
premo di f anta Inquifuione . 

13 C he non pofla giammai Sua Maeftà per occafto * 
ne , 0 pretefto alcuno t niuno cfclufio , impor gabelle nuoue 
noi Principato , ancorché co l tempo il di lui Vaflallag . . 
gio le ventffi a cagionar difpcndio , ma che contento di 
quel Patrimonio , e di quei dritti , che gode a il Re di 
Spagna , attenda a felicitarlo co’l fuo Dominio . 

1.4 Che tutti gli Ecclcfiaftici , Titolati , Caualieriy 
Gentil huomini , foldati , & ogni forte di perfine s'inten- 
dano per fempre permanenti nella loro antica condi tione, 
fenz a pericolo , che mai per alcun tempo vengano fini - 
nuiti , 0 pregiudicati i loro bonori , PriuiUgìj , 1 Digni- 
tà , tanto nel foro Ecclefiaftico quanto Secolare , ma che 

B più 


lo 
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piu tofio co l beneficia de Un Regin autorità , s' nuanci no 
in grado , & in fortuna . 

1 5 Che per Cofferuan\a di tutte Ufi dette cefi , e per 
interpretatione d'ejfe , fi faccia vna nuoua legge , chi a- 
mata Confiitutione etoffiruanTgjiclla quale debbano iru 
teruenire tredici perfine ; cioè la prima volta fitte no- 
minate dalla Mot fi a Chrifiianijftma,fcmpre Catalani , 
e fei nominate dalla Deputatone ; e la feconda voltai 
fette nominate dalla Deputatone , e fei dal Re. E che 
cofiorodtbbaua intendere , e giudicare fipra l'ofjcruan, 
ty, od inojfcruauza di detti Capitoli-^ e che fintare, 
plicafi debbafiare alla loro dichiaratone . 

Quelli Capitoli porti in netto, e fpedito con ef» 
fi vn Corriere a Parigi, pArgcnfone accompa- 
gnandoli con vnalertera diretta al Rè, diffegli in 
c(Ta , che pur troppo egli conofcea, che que* Pat- 
ti erano figli dell’ alterigia, e dellafupcrbia dei 

rt >.1 1 2 fi ! ; !l! ! 3 /liti 1^ min m nnn nf^'inn ! i 


Ione al luo'fiè, ^ uiuu r * ^uuiiupuiu nw pcipaaviL^ 

Vincitore ad vn vinto, che conditioni implorate 
da vno sfortunato verfo d’ vn Protettore , egli le 


harebbe affatto dcrife , e rifiutate , quando non 
hauefTc temuto, che dò facendo , difperari i Ca- 
talani , fi foffero di nuouo riuolti a Spagna , & h*- 
ucifero rolto alili vna Corona , ed vn Stato , che 
per molti Capi , e particolarmente per le prefenti 
occorrenze , era gtandementeopporruno al di lui 
feruigio. Chefpcraua, che Sua Maeft.ì deftreg- 
giandocon quefto caualio sfrenato, nella guifa 
fch* era proprio della Aia fomraa prudenza , bau- 
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rebbe dato tempo al tempo , per ridurre la Cata- 
logna aUcRrcme ncccflità ; e chepoùrifbrmando 
i patti a luo volere , gli darebbe rimandati, per- _ _ J , 
chei Catalani ri fottoferiueflero a’fuoi fennmen- SJ^SwmIì 
fi. Che in tanto ,{e cosile parca diccuole, ha- Rèdi Francia, 
rebbe Rimato bene il. non mancarceli fomraini- 
ftrar gente indifesi -della Catalogna;, perche fer- 
uendo ella per campo alla guerra, che fi facea con 
Spagna,quanto piùalla giornata fofsero ifuoi Po- 
poli macerati , tanto più in bricue farebbero di- 
uenuti molli, &arrendcuoli al giogo,ch’cflì me- 
defimi ambiuano di Francia. 

Veduto dal Re Luiginon meno, che da’fuoi 
Configlieri il contenuto de' Patti, e la lettera àenSSSSS 
dell’Argenfonc , Rimarono ben fatto , fecondati- a* Capìtoli , & 
do i fenfi di quel prudente MiniRro,di tener qual. £ if^gerfS. 
che tempo (ofpefi i Catalani iull' efiro delle Regie ne . 
delibcrationi. Perche moRrando inqneRaguifa 
quanto poco fi curaua la Corona di Francia d' ag- 
giungere al fuo Dominio il Principato della Cata- 
logna, la poca Rima eh' ella n'haueise latta, ha- 
rebbe feruiro per vehicolo al miglioramento dei- 
le condicioni , che da gli fcritti Patti fi defidcr*- 
uà . . l 

Rifoluto incotal forma il Rè, non curandoli 
per ali’hora di rifponder altro ,lafciò che la forza 
del tempo maturando l’acerbezza de* Catalani, 
difponelse i ior ceruclli a configli più ragiono* •; r-v \i 

u °Ii. • 

In tanto arriuato in Barcellona Monsù della . 
Motta Odcncurt con titolo di Capitano Genera- 
le di quell' JBfcrcito tcrreftrc, che douca perla' 
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Maeftà Chriftianiffima guerreggiare in Catalo- 
gna , portò caratterizzate nella fua prefenza quel- 
le altiifime fperanze a danno de* Spagnuoli, ch’era 
l’vnico concetto in cui colpiuanotutt’i penficri 
de’ Catalani. Accolto dunque con ogni ofsequio, 
e riuerenza , ridurseli più volte a Coafìglio coll*- 
Argcnfone > cd alcuni altri Capi , che con efso fo- 
co hauea condotti , sii ciò che fi douea fare , torto 
che tutta la fua gente, la quale in quello mentre 

«onSderitioni “<*»“:* alla giornata giungendo .da Francia , fot 
del Marca c ir- (e vfeitain campagna.Confidcro le forze de' Spa- 
rite?;» llo'-rj 1 ! o nU0 ^ » non molto fncruate , ma difunitc per 
do statorici ladiuerfione, che cagionauano i moti di Porto- 
Rè di Spagna. g a |j 0 ; ponderò le grauezze de’Kegni d'Aragona, 
e di Valenza, oltre tutte l'altre Spagne, mentre 
efauftinon che indeboliti fino all’ vltimofpirito, 
non cefsauano d’efsere ogni giorno caricati di 
nuoue impofitioni ed alloggi de’ foldati; feriflef- 
fione , che turt’il ncruo della gente nemica , s’era 
ridotto dentro di Tarragona , e de’ contorni; per- 
che non fendo bafteuole per campeggiare fe non 
vcniuaingrofsato danuouafoldarcfca (il eh’ era 
molto difficile per la lontananza de’luoghidido- 
• uc fi douea cauarc ) gli ftaua bene il mantener di- 
fcfaquella Città, cheper cfserla Metropoli del 
Principato , tiraua feco conseguenze grandi ; e dai 
tutto ciò conchjufc infieme co* gli altri Configlie- 
I? Motta rifo f- ri , che.nella fola Imprefa di Tarragona confiftea 
uc di porre in tutt0 p e fito di quella guerra , che non folo douea 
gona? arra finir di darcl*afsolutopofsefso della Catalogna 
al Rè di Francia , ma àlrrcsì aprirgli larga Grada a 
più gloriofe Vittorie nelle vifeere della Spagna. 

Sta- 
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Stabilita in qucfta guifalafua intenrione,eda- u Mottav j fica 
tonc conto al fuo Re per via di Corriere , portof- diucriì porti 
fi rantolio coll’Argenfone a vilitar Lcrida , Baia- della Caul °* 
guer , Se altri porti circonuicini , oue dati gli ordi- 6 ° a * 
ni necefsarij a mantenerli, ftudiò d’innanimar que’ 

Popoli , ad vna eterna fede verfo il lor nuouo Si- 
gnore, & ad eccitar in elfi, affetti dideuotionc, 

& ofseruanza per mezzo della correlìa , ed affabi- 
lità, onde molto opportunamente fi sforzò di trat- 
tar con tutti. 

Deploraua in tato il Rè di Spagna la trifta for- 
te in cuihaueano incontrato l’arme del Velez . 

E conofcendo , che neH’Imprefa particolarmente p en fieri del 
di Mongiuico (dalla cui Vittoria pendea la dedi- Rèdi Spagm 
tione di Barcellona , c di tutt’il rcfto del Principa- fcp^prie! C ° 
to) quel Generale non hauea vinto perche gli era 
mancata l'afliftcnza dell’ Armaradi Marc, tutto 
che perciò vcdcfse il caftigo , che meritauano co- 
loro , che non haueano adempite le loro obliga- 
tioni , dando ad ogni modo luogo alla clemenza, 
praticaua quelcortumc tanto nociuo alla fomma 
ditutt'ilfuo Impero, di non voler moftrare per 
maniera alcuna , ch’egli hauefsc Minirtri tali , che 
merirafsero la manaia. Quinci facendo pafsaggio 
co’l penfiero a confiderar che la fua Corona non fi 
cragiamai alzata al più alto colmodella Monar- 
chia, fe non quand’era ftata feruita da Minirtri Ita- 
liani; tato più vera trouaua la fua propofitione nel 
ricordarli de’Duchi Farnefi,de’ Principi Doria,de 
i Marchcfi Spinola, e di molt’altri chiarirmi Capi- 
tani, quato che có poca fua felicità, hauea ne’fuoi 
tepi fchifato di praticarla. Onde lodàdoin fc me» 
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i! Kè.iiSpa- defiaio il penderò, eh’ hauea fatto nell’ eleggere al 
551 partenra contado (ielle fue arme in Catalogna il giàacccn- 
veWo di Caca- nato Gonteftabile , quali che appieno egli cono» 
urtàbiìc C cS’ fcefse , chele cadenti tee fortune non abbifognaf. 
lonna Kià co fero d* altro maggiormente per foftentarfi , che.* 
/Vr d J, t r t ° dell’appoggio d’ vna.faldidtma Colonna ; afiretta* 
cedenti eletto uà con reiterate diligenze la molsa diluì verlo 

UProuincu 1 . 61 ^ cjr * ca dcflinata- 

Partito per tanto il Conteftabileda Valenza, 
ouc con foddisfattione vniucrfaledi quel Regno 
cfcrcitaua il coniando di Viceré; doppo cFhauerc 
in rinforzo del di lei prelìdio incamminato verfo 
. ? di Tortola vn Terzo di Valcnziani» egli arriuato 

- i lontano vnmiglioda Binaros, s'imbarcò colla fua 

gentp (opra due Galere del Marcheledi Villa- 
li \tlez fino- franca , colle quali giunfe in brieuc a Tarragona. 
V 1 ! 11 5? ó , teft4 * Colà rinonriateeli dal Velezlechiaui, elelnfe- 
la carica , e le gnecLel comando , doppo d eiserlt pienamente tn- 
jniegne di vi- formato dello flato delie cole jfccclì prima di tur- 
todarmollradcll'Efcrcito, ctrouòchenon paf- 
faua il numero d'otto trulla fanti » c mille, c cin- 
quecento caualiLIndi fatta vnefatiflìma rafsegna 
de' viueri , tanto nella Città , quanto nella Valle, 
il Concertatole conobbe con fuo lentimento grande, che non cra- 
troua pochìfT» no tanti da poter durare quindeci giorni, quando 
i^Tarra- fofsc venuto il cafod'vnafsedio . Onde riuolgen- 
jona . do nell'animo le trauaghofe auucnrure.ch* era per 

incontrar nel fuo Gouerno , non fedamente per la 
fcarfezza de' Soldati , c delle munitioni ; ma al- 
tresì perii poco buon'animo » ch'egli Icorgea nc 
i Tarragonelt verfo la Corona , fcrifsc piena- 
mente al Bèlo (lato in cui erano le fue arme; E 
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{applicandolo a farlo fubbiramcnte prouuedere 
delle necefsarie vettouaglie , moftrò anche, che 
fendo quegli otto milla fanti la maggior parte mi- 
liti?, il cml lenfo non era altro.che’lritornarfene 
quanto prima alle lor cafe ; hauea per molti con? 
ti di bifogno di qualche neruo di foldatcfca vec- 
chia, e di fortuna , 

Il Rè adunque hauuti quelli auuifi ,. commandò 
tantofto, che’l Marche/c di Villafranca, portando 
a Tarragona colle fue Galere vna buona quantità 
di viucri , eh' era ammalata in Binaros , traghet- 
tale altresì tré milla fanti di que' di quella Citta- 
dcaPerpignano, e prendendo quattro milla di 
que* di Per pignano , li portafle a Tarragona.. Ma 
ne i viucri per cagione a noi incognite , ne LSol- 
dati per altri rifpetti tendenti a maggior feruigio 
della Corona, non furono comefperaua il Conte- 
cabile portati alla ditela di quello Stata. 

Ma i Francefi , che come auuezzi all* vbbidien- 
jta d'ordini più riueriti,efequiuano lenza indugio 
ciò, che loro veniua comandato, non tardando 
ad entrar con grofle truppe nella Catalogna,atte- 
fero fenza perdita di tempo a ragunarlì in Mom? 
bianco, e nel Colle di Caura; doue ingroflari da 
tre Terzi de' Deputati fotto il comando di Fran- 
cefeo Tania rit, e da* mille finti della Città di Bar- 
cellona guidati dal Configlier Roflell , in brieuo 
arriuarpno al numero di dodepi milla fati, c quat- 
tro milla caualli.. 

Correanoogn'hora in quello mentre frefehi 
auuifi al Contelhbile , della moltitudine de' ne*- 
mici , che giornglmcnte inorollauai onde veg^enr 


Il Conte (labi- 
le fupplica il 
Hè » che faccia 
proiiedre di 
yettouaglie, 


Il R£ di Spa- 
gna comanda, 
che fi portino 
gente, e viucri 
a Tarragona, 
ma il Tuo co- 
mando no* 
viene efequi- 
to. 


I Francefi ca- 
ttano in Catar 
logna. 


Il Contelhbi- 
|e è auuifato • 
che i Francefi 
vogliono affi 
diare Tarrago 
ua. 

Vaglies forti- 
ficato dal Có- 
cellabile . 


Prouifioni di- 
n cric fatte dal 
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do gii chiaramente , che! loro feopo era l'afledio 
diTarragona,e prudentemente penfando, che'i 
Motta auuifato della debolezza delle fuc -forze , 
haurebbe procurato con ogni ftudio di circon- 
darlo , c rinchiuderlo fubbito in maniera, che non 
hauendo tempo di refpirare , gli cadefle fuflfocato 
nelle mani j diedefi per tenerli più lontani, che 
forte poflibile , a fortificar Vaglies , per dou* era-, 
d' huopo , eh* eglino paflartero . Ed empiendo di 
buoni Corpi di Guardia la Città di Tarragona.. 
per frenare ogni moto , che da elfa porciTc nafee- 
re > mandò fuori il refto della gente, perche alzate 
con ogni preftezzatrincicre, e fortini intorno al 
Campo, che circondala Città, cagionartene più 
difficile , e più laboriosa con cosi fatti oftacolil- 
Imprcfa al Motta . 

In quelle cole per tanto occupandoli il Conte- 
llabileperfonalmcnte.&impiegandoui non mcn 
la mano,chc*l Configlio, vifitò Vaglics.e lafciouui 
di prdìdio vn Terzo d* Infanteria con cinquecen- 
to Caualli, lotto il comando di D. Fernando Ri- 
uera, a cui ordinò, che venendo il groflò del ne- 
mico , faceflc che i fuoi Caualli tratteneflero colla 
fcaramuccia quanto forte portibile la Vanguardia 
d’ erto , martìmamente aiutati da vn follo , eh' era 
full' orlo del Campo, che douea cfler Teatro al 
combattimento; e ch'egli in tanto ritirate in vn 
fubbito tutte le fue genti, e rutr* i viucri, diclle fuo- 
co alla Terra, e feguitato dalla Caualleria venifle 
a faluarfi dentro delle trinciere di Tarragona.Ciò 
fatto , fapendo , che Salò , benché luogo di niuna 
confiderationc, hauca vn feno incauato dal Ma- 
re, 
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•re,incuipotcafipervn temporale riparar qual- 
che fquadra di galere, volle , che folle munito di 11 Carte No 
ragioncuol numero di Fanti; & infieme comandò , deuo « r °i a ri 
che! rimanente della Cauallcria fi ritirane prefi. tirata de* Ca- 
duta da 300. elettiflimi mofehettieri , nel luogo jj a,,is P a S nu °- 
•di Cortantino, lontano da Tarragona vna legha»* 
con tutte le prouifioni neccfiarie . 

Datofi poi a richiedere, che quando non fi po- 
tertela foldatefca almeno gli venifle da Perpigna- 
no tant' artiglieria da poter mnnire le trincicre, c HContertab.le 
arinforzare i porti della Città ; cotanto s’adoperò C a venire dl -* 
In cosi fatta dimanda, che finalmente gli furono qSISTan- 
condotte da quella Piazza fulle Galere del Villa- 
franca , vicino a cinquanta pezzi tri groffi , e pie- SSj™! 
cioli, co’ quali armando ottimamente i contorni 
da lui diffegnati , fi refe per maniera fòrte , c pre- 
parato , che fe gli altri Miniftri prouedendolo di 
quc'viueri di cni elfo fi vedea cotanto bifogneuo» 
le , hauelfero corrifpofto come fàcea egli alla Ior 
carica , non v’hà dubbio,chei Francefi haurebbe- 
ro tentata vn’imprefa totalmente inutile, ed in- !r * ’ - 
fruttuofa. ' 

Ma, ò folfe, che mercè i tardiflimi , e laboriofif- 
fimi traghetti non potertero gliSpagnuoIi munir- li 
Io del neccffario vitto; ò forte qualch' altra dirti- non 

colti non arriuata a noftra notiti» non fu poffibi- 
le, che 1 Conteltabilc hauelfe in que* vrgentilfimi vìuerì • 
principi j , ne meno vnfolo Tacco di grano a conto 
del neceflario bartimento . 

• Saputeli cotai penurie da-Francefi , come che i * 
loro lcruirtero per ottimi auguri della fpeditione perla.» 
a cui s’erano accinti, aggiungeano «inoli grandi • 
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al vehementc defiderio , c’haucanodi ftringero 
guanto prima forte polfibilc la Piazza . Per lo che 
affrettando alla venuta collalfua armata di Mare il 
Burdeos, già loro (embraua di vedere nelle banr 
dicre /piegate de' Vafcelli i (imboli della Vitto- 
ria , che tcneano per ficura ; e ne* gridi , e ne* van- 
ti de' Catalani , già parca loro, che rimbombane- 
raipiantUedilingulridc’Spagnuoli.. . 

In quella guifa pattando. alcuni giorni , fatio il 
Motta di più afpettarc in Momblanco, che Tarma- 
ta amica comparine fccfc ad impoflertarfi. della- 
Terra di Vaglies ,*oue efequiti in parte dal Mae- 
ftro di Campo R iuera gli ordini c* hauea , riciroffi 
acquartelo nel pollo diS*. Domenico vicino al- 
la Cittadè ;» Hor menrrc il Motta fi trattcnca in- 
Vaglies , Capendo quanrogli.ftaua. bene T occupar 
Salò 1 , non frappofe tempo in mandare a quella- 
-volta vn (quadrone di feicento Caualli ; de! che 
hauuto tantofto le n tote iLConr citabile inuiando- 
in traccia d’erti , quattrocento altri de’ Tuoi, fe che 
due lecite compagnie di mofehettieri s'auuanzaf- 
fcro a certa colombaia , eh' era tra mezzo Salò , e 
Tàrragona , a fpalleggiarliin.cafodi bifogno . Ne 
andò infruttuoso quello fuo comandamento ; per- 
cioche accortili i Frahcefi,.che i caualli Spagnuoii 
tencano loro dietro , volraronfi con grand’impe- 
to adinucrtirglu Onde fuggendo efii. vedo la Co- 
lombaia jdictroaculftauaappiararo lo (quadro- 
ne della fanteria , torto che’l nemico fù a luivici- 
no r grandinando foura d’erto vna tnorralifliina. 
pioggia di moichettate , lo sbarragliò , c mife hi 
rotea i c voltando faccia i caualli Spagnuoli , fini- 
rci 
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tono di rompere queFriiuanéte,cbe già era mez- 
zo fiord ito, e meMofracalfato.lò : :• • ;.oi ^ • 

Molt’ altre fcaramuccic feguirono in pochi 
giorni irà i due efcrcithma non fendo in olTeauucr 
nutefattioni di momento, il didonderfi npl nar- 
xarlef. irebbe non meno te dio fo , che foucrchio. 

lErafi in rantp il. Jiotdcos collaiua Armata, «he 
con da un di^quauordcci Galere , c fedeci Vaiceli! Armata del 

d’alto bordo* incamminato alla volta di Dateci- m^ata* ver?®' 
Iona per fòrriiffi.a pSeioo diiqucllefiìunirioni di cui Barcellona . 
per la frettante gli hàueano fatta in Francia, non 
hanea potuto rinite di. ^rouuedcrfij quando in» Vi v!*? 
centratoli fatalmente/pcr viaggio in cinque Naui ueri preiedaj 
-grolle» tutte piene di viueri, le quali andauano Francefi * 
per munizionatole Piazzedi Jkrfas., Coliure, e , 
Perpignano ; doppo lunga battaglia* non potendo \ , 

elle relitte te per cfler di numero fenza compara- 
tione minore , le pre/c, & abbondcuolmente fi 
prouuide di ciò c'haueàdi bifognq. 

Ma rimanendo alcuni de* lupi legni molto mal T , Bordeos per 

trattatiipOr la pugnafatta , fu di meftieri , ch’egli rifarcire i rjioi 

fornaile in dier i o per raffittirgli in Cadaqucs; nel 

qual mentre non beffando U. buona fortuna d’arri T qu è$ . 

derea’diflcgni, & al valore de* Francefi, auuifa- 

to il Bordeos , che nel Porto di Pronuenere non JJJ*» d ' s d “ e 

guari Indi lontano fi trouauanodue Galere Spa- g nuoic nel* 

gnuole della (quadra di Genoua,deftinate a'fcr- PortodiPron. 

* ,, • r." • uenere Fatta.» 

uigi di quei contorni , mandoall unprquuuO cip* ,j a * Francc fi. 
que Galere contro dette, da cui fìurono Vria matti- 
na fui far dell’ Alba»>,'prcfe/fivsa pure (parare vna 
fola cannonata. 

Quelli auuenimcmi così felici* che indicibile 
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mente riticorauano l* animo de* Francefi , furono 
cagione, che nò folo elfi aggiuneeffero numero di 
legni alla loro armata , ma che la prouuedeflcro 
in maniera di tutt’i battimenti necefsarij,che puo- 
tero durar tutta l’Eftacein guerreggiare; il che 
non farebbe loro venuto fatto, fenon h auefTero 
prefi) particolarmente quelle cinque Naui . 

Così porratofi 1* vno , e l'altro nemico fino a i 
quattro del venturo Maggio ; eflendo pari nel 
Motta , e nel Conteftabileil defiderio V vno d’efi 
fer foccorfo di viueri, 1‘ altro d* etter accompa- 
gnato dall* Armata di Mare : la mane del fudetto 
giorno comparue foura Tarragonavn Vafcello 
pieno di grano , c d’orzo; & indi a poco fpuntò 
alla vifta della Città il Bordeos , con 1 2. Galere , 
evintitre Vafcclli d’alto bordo. 

Era il legno* che portauail grano, dettinato 
allo sbarco di Binaros ; ma riconofciuro dallo 
genti di Tarragona , ed in vn medefimo tempo 
colà arreftato , non hauea per anche gettate ran- 
core per dar fondo, quando accortoli il Bordeos 
di ciò chepotea effere, cominciò co' 1 cannone 
delle fue Galere, e co'l mandargli vn incendiario, 
a tentar la fua perditionc . 

Mail Conteftabile prouuedendolo d’vna co^ 
perta d’arena contro il fuoco , e facendo piantare 
fu*l Molo tre pezzi di cannone, che tiralsero al 
nemico, per maniera s’adoperò, che potè sbar- 
care la VettouAglia ; la quale tantotto ridotta in 
farine, & in bifeotti , ferui non meno per panati- 
co, che per fpcranza da poter fottcrire alcuni gior- 
ni di più , l’atte dio, che ail’hora fi principiaua . In 
- /V tanto 
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tanto il Motta, torto, che al rimbombo dello* 
cannonate del Bordeos conobbe , che Tarragona 
era tutta circondata dalle armeChriftianiflìme, 
accordati co’l General collega gli ordini nccefsa- 
rij per maggiormente ftringer la Piazza, £c che il 
Bordeos non tardò a formare vn'arco della fua 
armata, gli eftremi del cui femicircoloandaua- 
no quali a toccare in terra ; ma tanto difcofto da 
Tarragona , che’l cannone non vi potea giungere. 
Et egli dall’altro canto incamminatoli co'l groflò 
dell'Efercico verfo la Terra di Coftantino,e man- 
dando in vn medefimo tempo quantità <ii caualli, 
e fanti ad elpugnar Salò,- ottenne in bricuel'vna , 
c T altra Terra , in modo, che accodandoci per- 
ciò più da vicino a Tarragona , diede quali ino- 
ltra di voler attaccar le di lei trincierò. Ciò ve- 
duto dal Conteftabile, come, che gli parefle che'l 
vantaggio del luogo contrapcfalse in parte la di- 
fuguaglianza del numero , ordinando , che rutta 
la caualleria fi ponefse in battaglia , c disponendo 
gli Squadroni di fanteria in quella forma , che più 
gli parue accommodata, a/petto fu Ila riua del fiu- 
me , che corre non lungi dalla Cittadeanimofa- 
mentc il nemico . 

Ma egli , che ftimò inutile Tadoperar Parme, la 
doue in brieue douea per lui combattere la fame , 
tornando addietro verfo la Terra di Coftanrino, 
attefe a chiudere con ogni diligenza tutt’i palli , & 
a rinforzare i fuoi porti , c le fue lchiere . Maraui- 
gliauanfi molti in vedere,ch' efsendo i Franccfi Pa- 
droni della Campagna, non s^iccoftalsero a rra- 
uagliar la Città colTartiglieria, cd a procurar col- 
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le breccie , & altre ruine d* aprirli ilpafso alf in* 
grefso d’c/sa i. Jyla il Motta com‘o turno Capitano 
Ragion? per- conoscendo , che non li potea lauorar per via di 
che a MotMLj mine, mentre i fondamenti curri della Cittade, 
Tarr/^nS erano di viuo fcoglio ; c fapendo , che quando 
le batterìe, e anche v* hauelfe facto qualfiuoglia grà brccciaidi 
‘‘ 0 ® 1 ienfori erano .tanti di huracro,cheauanzauano gli 

oppugnato! i , ( tanto piu che bifognaua folo giuo- 
care colla fanteria ) s' attenne da ogni inutile tra- 
uaglio , e folo attefe a prou ueder e , che per parte 
alcuna non potette andare foccorfo minimo alla 
Città. A iquefto fine adunque lubbito c'hcbbe po- 
Balaeuermu* » conduccndoli in perfona al Colle di 

nito dal Mot- Balaguer ( già abbandonato da* Spagnuoli alla fà- 
ma_deila grandezza dell' JEfercito nemico ) il for- 
tificò^ e munì con molta diligenza;- e fperò , che 
dtifcfa queila porta onde folamcnre porèa venire 
efficace foccorfo al Conteftabile , non vi folle più 
dubbio , eh' ei no’lfaceffe cadere a viua forza nel- 
le fuc mani . 

Indi confidcrando di quanta commodità rfa- 
e _* foiua a' bifognidi Tarragona , il fiume, chepref* 
acqua, folco da fo dUei correa,* e fapendo , thè la fereètormen- 
i Fiàccfi aquei to anche maggiore della fame; tagliò il corfoal 
di dentro . picciolo Francoli , e facendolo fpandere per le 
campagne lontane dalle trincicre de* nemici , pri- 
' *•?"' 1 y yò <fvn cotkliano ed importantifltmo fuflidio gli 
hh omini, i caualli , e tutti gli altri , che colà den- 
tro fiftauanoxiàclhiufi.. In quello mentre il Rè di 
Legane* crea- ^P a § na » che alcuni meli prima hauea fatto venir 
k> Generale in *da Milano il Marchefe di Legancs perche militar- 
lo l'attedio di Tarragona, 
ordinò 
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ordinò a quel Capitano, che nó perdette tempo in 
adunare vn giufto Eferciro per entrar a (occorrer 
gl'aflediatùOnd’egli pofte irtttcrne alcune migliaia 


péfando egli di venire a (occorrerlo in ogni modo 
per tutc*i 1 2. di Giugno all’hora profilino , procu- 
rale d*àpparecchiarliper fortirecolla fua gentc,e 
dar dalla fua parte addotto al nemico, ed oppri- 
merlo total méte. Ma prrfo il Corriere damatala» 
ni, e veduto dal Motta l’importante auuifo , /pedì 
tantofto a* Depurati, e Configlieri, perche gli man- 
dattero nuoua genre^ron cui potette refiftere a*dif- 
fegni del Leganes . Però egli faputa la prefa del Lettere tatar- 
Corriere,e vedute feoperte le Tue rifolutioni;& ol- Ca ~ 

tre di ciò fendo auuifaro, che’l Colledi Balagucr 
per doue bifognaua , che paflafle, era inu inabil- 
mente fortificato, s'arreftò da quella Imprefa , c, 
non volle auuenrurar-ft al cimento d' vn’ incerta 
Fortuna- - 

Duraua in tanro l’attedio ,• c già la fame farin- 
gea fortemente l’Efercito Cattolico. Le diligenze La fcme eo- 
cl el Contcftabile in riuederc i viueri ie’n far , che traua 

foflero compartiti con ordine , e con proportione, na . r * as °* 
erano grandi ; fi come non meno erano grandi le 
diligenze di tenere in vfficio i fuoifoldati, e di 
fcriuere con reiterati metti al Rè il pericolofifiìmo fsc irvi \ 

Rato della Piazza , fe pretto non veniua foceorfa 
di vettouaglie. Perciò, che già ftcominciauaa 
dar perrationeogni dì a ciafcuno foldato quatrr" 
onciedipane,, ò grano; quattro dirjfo, ed ort* 

Qncie di carne d alino i de’ quali fettccento fc n'e- 



rano 
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rano trouati nella Cictade . E certe filuche, che 
^ren\ diforbi a loro rifico da Binaros vi portauano de' rifrefehi. 


tifeiSSe fi vendeano cento reali vna gallina , orto reali vna 
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libra di bifeotto , e così alla ratta raoltiflime altre 
cofe. 

Ma non erano le miferie della foldatefca fola- 
mente riftrette nel circolodi Tarragona. Concio- 
fia, che già facendoli fentire il caldo dclPEfiate » 
& hauendo l' acqua , che fi fpandea per le vicine 
campagne formato all’intorno paludi , c ftagni in 
cui co*l fango marciuano 1* herbe , e gli altri efere- 
menti della Terra ; corrotta in parte da que’ vapo- 
ri la purità dell'aria > cagionaua nel Campo Fran- 
cefe non poche malattie ; le quali aiutare da’df- 
fgoucrni, e da gl’ incommodi» che fogliono pa- 
tire gli Eferciti anche ben prouueduti , partoriua- 
nola morte a moltiffimi foldati . In quello fiato 
erano le cofe , quando il Rè di Spagna defiderofo , 
che in ogni modo fi (occorrere farragona per 
Marc, già , che per Terra llmprcfa non era riiL- 
fcibile, comandò, che tutte le fuc Galere s'vnif- 
fero infieme fotto il comando del Marchefc di 
Villatranca ; c che i Generali delle {quadre , fatto' 
configlio deliberalfero la maniera con cui douc a* 
no dare il foccorfo . 

Adunateli per tanto enlos Alfàqucs, c più di 
vna volta hauuto configlio foura il fatto , tutti ac- 
. cordauano, che mercè eh* elfi non haueanofolo 
j»uo i» c - Q a | crc ^ & il nemico era fornito d’vna (quadra di 
Vafcelli d'alto bordo , oltre difdotto Galere fotti- 
li ; il voler penetrare il recinto che formaua l' ar- 
mata , era vn gire ficuramente a perderli . 

Solo 
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Solo Gìoannettino Doria come germoglio di 
quel fangue, che Tempre hà trionfato delle Glorie 
del Mare , fendo di contrario lenfo , fu cagione , 
che ogni Generale fcriuefle alla Corre il Tuo voto, 
perche il Rè intefi i pareri di ciafchcduno , s’appi- 
gliaflc a quello, che più ftimafsc per fc gioucuole. 

Spediti' dunque a Madrid in diligerla quelli 
fcritti , retto quella Maeftà perfuafa dalle ragioni 
del Doria e benché vnico, e contrario a tutti gli 
altri , volle , che ad ogni modo fi mettefsc ad ef- 
fetto il di lui configlio.. . 

Tengono molti • che ciò cagionafse interna- 
mente grand* Inuidia ne gli animi de gli altri Ca- 
pi ; e che ncll*lmprcfa facefse fortire confeguenze 
d* in felici (fimo effetto . Però comunque fia, po- 
ferfi inficmequarant’vna Galera, otto de* quali 
ch’erano della fquadra di Genoua , fu rono carica? 
tedi que' battimenti , che doueano feruire per ij 
foccorfo della Piazza i e partiteli tutte vnitamente 
da Binaros ouc haueano concertato di ragunarfi, 
giunfero a^vifta df. Tarragona, a’quattro di Lu- 
glio full’ apparir dell* Alba. 3 
- CtWeanfi cileno tfouar Tarmata nemica, noti 
meno full’ancora , che lu’l fonno , perciò , che la 
ftagione eftiua, che colla calma hauca immobilito 
il Mare , e l’hora matutina ,.che colla qpictc della 
notte, facca più faporito.il ripofo; parca, che 
probabilmente douefsero rendere fpenficrati i ncr 
hiici . Ma il Bordeos , che nella vigilanza d'vn otr 
timoCapitano,non cedea punto a qualunqu'altro, 
thè ne* Tuoi tempi cingefse fpada, auuifato fin dal 
giorno innanzi della mofsa delle Galere nemiche, 
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farandole ancore ,eprcparandafi all'armejftet- 
xc rutta la notte afpettando il loro arriao , 

Rifchiarato dunque il giorno , e veduto da gli 
Spagnuoli, che i Francefi haueano podi sù i corni, 
c neì mezzo del' loro ampio fcroicircolo , i V afcel- 
li d'alto bordo , 1 qiiait erano crefciuti di numero; 
c che le Galere le quali non erano fc non quattor- 
. deci ;( perche quattro fi trouauano in quel tempo 

c , . per rifrefehi in Barcellona) fiancheggiate in mez- 
Spagnuoli rie- zod'effi, ftauano co'l canape attaccate ai Galeoni 
ice vnu . _ er rimurchiargli ouuque-fofse dato dibnoguQ»ri* 
mafero non meno marauigliatii- che in parte de- 
lilfi dalle loro fperanze . ; unì *b r j •: 

Tnttauiarinfrancàdo l' animose prcndédo otti- 
mo auguro della quiete del tepo.che molto oppot 
tunamente arridea àll'intetióne del difsegno loro» 
pafsarono parola trà leCapitane,che dóueano giu 
dare le loro fquadre , del modo con cui fi hauea a 
procedere, per metter détro il dedinato foccorfi), 
Vedeafi dalla pàrte di Le uantcvn’ apertura per 
maniera ampia , che quantunque fofse tutta fog-» 
certa al volo del Cannone, 'prometteanondim^ 
So vn’afsai facile addico all' entrata verfo Tarra- 
gona; onde fc gli Spagnuoli (, come fu fenfq 4i 
nitt* i più intendenti , che fi trouaronoin quella 
fattionc ) cominciando ad infedar. dalla larga co h 
h batteria i legni nemicagli hauefsero tentati tutti 
occupati, c nel feruore delle cannonate, h*Ugftcr? 
fpintò lo òttoGalere del foccorfo detra il.tnrtjqlojé 
fédal MoIòdiTairagona,e daaltri podifha«cfiét 
ro quei di dentro procurato di tener col vigore ài 
lunghe colubrine tanto difeodi i Vafcdli del Bar* 
? [r deos. 
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tifosi che la di lui artiglieria non hauefse potuto 
giungere a colpire il lcno del loggiacente lido; 
egli è certo, che quel giorno harcbbe loro porta- - ' J ; 
to il fine dell'afsedio . i , •* — 

Irta'hauendo con fèliciflimo principio la Capi- 
tana di Napoli attaccati , colla Tua fquadra quat-, 
rro Vaiceli!* «quattro Galere del nemico dalla 
parte dell’ jpertura, vomitando foura d’efli vna . Di f or ^ ine de | 
tìe'riffimà tempefta di cannonate; la Capitana di le Gaicrespa- 
Spagna, fattofegno alle Galere del foccor forche 
cnrr&flero, li mile con velociflìma battuta di re- 3 rrìnt»°c rim- 
mfi«d entrare ella per la prima. Perlo che con- P rcf ** 
fondendo non folo l’ordine , ma le forme, che pri- 
ma Stefano agghiaiate tra i Comandameli tirò die- 
rro tutte le fquadre j sì che lalciato di combatte- 
re, ed entrate confufamcnte, & alla dildofla, 
tanto tràelfc^’impicchiarono, chele Galene del 
foccorfo, che doueanoefler le prime, furon non ance (j fiv;w 
lenza poco auucdiraento quali l'vltimc . Veggen- glSTLn** 
do per tanto i Francefi, chela facendagiua per mo $% cortet 
maniera , ch’cfli non poteano defiderar di meglioi fiSnc!chc5«ò 
voltarouo tutta la loro artiglieria a’ danni del ne- porgono gii 
mico, che velocemente iua ad accollarli vcrfo 1 Sp3SnuolK 
terra; e ftring&do co’l rirmirchiarc i Galeoni a po-* 
co , a poco il lemicircolo , fi pofero più da vicino 
n temperarle fieramente. 

In tanto il Villafranca riceuuto da’ Capi, che 
comandauanoin Tarragona, trattennefi con elfi 
otiofo alcun lpatiod*hora,ma veggendononfen-, 
zi Tuo molto danno , che la Galera nominata San 
Filippo per efTer dell’ vltime , ch’erano entrate nel ... 
lem icircolo dc’Francefi , era Hata prefa i e. pareo-* • • i • i 
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dògli perciò tempo di non iftar più a bada , men- 
tre gli altri fuoi.paflauano sì pcricolofamcnte per 
mezzo al fuoco, cd all' acqua j voltata la prora 
verfo l’iftcfTa apertura per cui era entrato , diedefi 
ad vfeire da quel recintò, o.uc procurava il Bor- 
dcos di rinterrarlo . >, o , iL r-»fe 

Ma non fendo più l’apertura tant'ampia, quan- 
to all* hora eh' ei v*cra entrato., e riftringendofi 
ogn'hora più, perche il Bordcòs andauafi cótinua- 
mcntfr accodando,* tre delle Spagnuole ch'erano 
alla coda , rimafero fenza poter vfeire; sì che vol- 
tdtb il cammino verfo il Molo di Tarragona , an- 
darono a Compire (con le otto del foccorfo, che 
colàfì ftauano ) il numero d’ vndeci Galere fatte 
prigioni. • ’ r: 

Vicito in quefta maniera il Villafranca fminui- 
ro , c cannonato a più non poffo , conduffefì a dar 
fondo fopra Tamarir , lontano fei miglia dall’Ar- 
mata del Bordeos , & iui lì trattenne a vedere,ciò, 
che fucccdea delle Galere latriate in Tarragona. 
In tanto i Franccfì, fatto alto all’accoftariìpiùa 
terra, per non renderli berfaglio x que* cannoni 
del Conteftabilc, che per ogffi ragion di guerra 
doueano elfer collocati nc* polli, che mirauano 
verfo il Mare , attesero il giorno con qualche^ 
batteria, adolferuare ciò, che fi facea da quelli 
della Piazza. 

1 Nonhauea Tarragona altri attrezzi per sbar- 
care la munitione , che la miferia di tre carra,vno 
de* quali mentre sul Molo s'adoperaua a queft'eP- 
ietto, fù da vna cannonata del nemico rotto, e re- 
io affetto inutile : onde procedendoli allo sbarco 

f/ len- 
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* lentamente nonfoloper hfcarlezzade’portato- 
s ri, ma per la malignità de Viuandicri, chehau* 
rebbero voluto continuare nella penuria per ven* 
l dcrc vn'occhio il ncceffario cibo ; pochiiTimafù la 
r- qnatità della vcttouaglia, che nel lùgo /patio dVn 

giorno di Luglio, fù portata dentro della Gittade. 
a- Mail Bordcos, che. nel conofccrei vantaggi 

li della fua forte, non haueabifogno d'altri aiutili, 
t che di quegli della propria vigilanza , fattoli feu- o - 
it do colle tenebre della vegnente notte alla mira df 
> tre foli pezzi d’ artiglieria , che il Contelfabile fa- 
& cca giuocare dalla parte verfo il Mare, tanto s’ac- 
k colio vicino a terra, che berfagliando con non 
« meno horribile,r che incelTabile tempefta tuttaj 

notte levndeci Galere Spagnuole,* tentando più Ga|ereS 
li- volte con gl'ineendiarij di farle incenerire ; per sì grtUoFemSmé 
g fatta guifalefracafsò, che fette d’eflc s’alfondaro- nate «M «»*- 

j. no, quattro de’ quali fendo cariche del foccorfo, rra *’ 
4 furono cagione, chela metà d’eflb fiperdelTe., ; 
i, Il rumore , c lo fpauento accoppiato airhorro- 
i re della notte , il fracalfo delle ciurme , che li ffer*, Conclufione 
u rauano , e de’ foldati , che difordina,tamentefug- i“orro?edc?la 
j giuano in terra : i gemiti , ed i fofpiri di chi qadea notte > c dala 1 

) in Mare , di chi morata affogato , ò di chi languì- P 4ur4 * 

, ua ferito, formauanocosìftrana, ecosìhorrida 1. . 

, confulionc-, che anche i cuori più robulU* fenc ; 

fendano intimoriti . ' Abbandonati per tanto gli 
, fcaffi da tutt’i Capitani , c fconuoltc le robbe , 1 V-- 
i arme, é le vettouaglie ; rubbatili vicendeuolmon- 

te i denari , c le cofe più pregiate ; fòlo D. Etna- 
nuellc Meca Caualier di Malta i e Capitano della o». 
i Galera Santa Eulalia , .tenne in vfficioj* ciurma , 
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efoWatefca, t fcggendotuttà notte aHa morta. 
IffTnna grandine delie cannonate *.de'iuochi mi- 
cidiali .diede altiOimo efempio d’yn'impareggia- 
bile'brauura » e coftanza d'animo • ' * 

1 La mattina dunque, vergendo il ContelU-. 
bile 1 do' l 'beneficio dd giorno) .od s corpi dello 
Galere roiieft iati 'fu' l lido, roy:i gli alberi »Jfca- 
Spenacolofu. j mirando oltre di ciò il Mare (par. 

S1g.‘ fd 1 3, rttitìlé, caffè, botti, & altri atre*, che mi- 
icre Spagiiuo- galcggiauino da per tutta , e 1 Udo le-. 

miha l ttodf£ifdelìi,d’inuogli, ferri» vele* arme» 
e di gémi femi mute Riferite» c fpauentate; be**» 
/dccdrfe , che'l (octoi fendei Villafranca non folo 
rton gli^ra di vcr*m fdllteua , ma boasìdipefo.» 
Socco: (o Khr e di |rrra e*za momlilfimu. Conciofiathooltre 1 « 
tirana ail_ ìrrcparabil d-anno delle Galere » 1 eflet egli oddIi-* 
pTrtiato' gato a pafd<k .pittila gente, cheleguarnma, 
vhe vt:lc de - afbnatia ,che non fotofìconfumafle preixo quella 
gUaflèdiat». ' vet^bWà^lia'i che haueanofaluato dal naufragio, 
irft altresì ,’che fona* indugio fi f maltilTcro quelle 
iTòchéV' e miferobili reliquie , cheli trouauano 
' jrÉiéòi^he^à^ublieatUfpenfa del Cartello . • 

Afcéretoti{ter tùntoa qifcfto Viceré egual- 
Cute f D i„„fe nifnre il -penfier o , e la penuria -, facendo tiflclfio- 
.del Conccita- ne, che U forte ch'egli godca » era m gran parte 
blIc * fiMia del poco aggiuftaco gouerno.de’ Comàdan- 

daètfV 1 noti paffaua momento di tempo * che nott' 
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•f^ho tormentato, c ricordandoli , che la chiacez24 
dèi filo fàhgue l'obbligaua. in Umili occafioni a. 
4ui j ~pr quelle 
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quelle prouc di fbrtezza,chfcr*iK> frt'^priff dr t' (uoi 
Antenati, procurata d i io toc reciti <Ù&’j Q inimp- 
bile , il pelo di tutte quelle deplorabili kàguic, 
ond* all’hora fi readea ruiferab-ik Tarragoufa. Ina- 
nimando perciò i foldati , e tutte l’otre genti colj- 
l*efempio dc'difagi , ch'egli mede fimo Ipfferiu*, 
e colle fperanie d* efler prettamente ,. &'ia ogqi 
modo foccorficon miglior for;un*; pp^arutte 
le fue diligenze in far , che le ratioa\§jlilpenfàf- 
fcro con mifura ; che le fentijieUcftfaceflcro con 
vigilanza,. e che tutto l’efer^ito C9U«n W?(T? 
difciplina, e nella fede. !,,••• 
i Ma i Francefi, Che da gli eliti alprftuof p fcH- 
ci£fm)i.,;?uguvauaao ottimo iSne glTfpiprpad^l 
grande attedio, gongolando fuil'.jtbbcmdanzacU 
que’ viueri , di cui cotanto peourlaujino gli j#le- 
diati; doppo d’etterfi il Motta, & il Bordcos ral- 
legrati (cambi euolmc ore pel fucccttodi quel %fT 
corfo^.f itìoppo d'efferfi anche Y viro), c l’altro in- 
femorali* ftringcie con ogni premura la nemica 
Piazza iifoiflero * Bar wUonjt tutto iiincccflp deb 
le Galere di, Spagna , . coq spedirne Corriere an- 
che a Parigi . . . ;.l*l iSrV-xji * ! : . • .. . 

- CosLlUu»mo le cofc;e’lMarchefe di Villairan- 
ca trattenerli tuttauia colle fue Galerefpura Ta- 
marit, quando dettatoli improuifovn- Leuante* 
che dapa agio a* Vricclli grotti de’ Fràcefi di por- 
tarli k>v*n ino i péro foura^unaata $pagnuola;,faiol 
fero dalfesùkiwdp > dtcje^raua la fiocca al Ma 
rjedìlTirragqnAqMatugftaieoni, c duepeirac-» 
chi , i quali a Vjftepiettq alando verfo Tamarìt, 
appena dieddr-bagio 4 VdUfaanca di poter larpa- 
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re. Poftefiper tanto le 19 . Galere Spagnuole a 
veleggiare , aiutandoli anche co* remi , tanto fe- 
cero, chcfifortrafferodal pericolo d’effer cann o- 
natc da’ legni Francelì; c perdutala fperanza di 
poter più aiutar quelle eh* erano rimafte fracaffa- 
te fu'l lido di Tarrragona , dirizzando la prora 
verfo Minorica s’ all’ ontanarono affatto da gli 
occhi dei nemici. 

Quello fu il fine crebbe il foccorfodato dal 
Villafranca al Contellabile ; e le gli effetti incon- 
trarono diuerfa la Fortuna dall'cfpettatione , c fe 
nell’ atto del rimed iarle- accrebbero , , le proprie 
piaghe, fù per la pòca intelligenza, che regnò 
tra* Capitani , 1 1 per la troppo alterigia , e non cu- 
ranza de’ Comandanti . 

In tanto il Contellabile oppreffo più , che mai 
dalla llrcttezza dell* alfedio , facendo riflelfione 
fu’l poco ntimeradclle genti, che fi trouauano per 
le Spagne, fulbifogno, che la metà di effe «'im- 
piegali contro la Ribellione di Portogallo , e fuL 
la mala loddisfatione vniuerfalc di tutt*i Regni 
per le grauezze loro impoftejconchiudea, che per 
terra era vano lo fpcrar Elcrcito,chc gli apportai* 
fe il ncceffarro foccorfo . Dall* altra parte ripcn- 
fandoa*diu?rfi naufragij fatti dalle Galere, per 
cui s'erano ridotti a poco numero , e confiderai 
do, che il Re non hauca, nè in Spagna, nè in 
Italia legni d’alto bordo , nè genti , nè munitioni 
pronte per armarli ; e che volendoli fcruirdei 
Galeoni , e d'altre Naui bifognaua , che le facefc 
fe venire fin dall’Oceano, di que’chc coflituifeo- 
nole Flotte dell* Indir» ( il che richiede? tanto 


fin. z o. 


tempo, quanto non potea egli humanamcntefo£ . . . , , 

ferire la penuria in cuifitrouaua)tcneaperindu- h , ó 

birato, che nè meno per mare potea eflcr Iciolto 
dalle Grettezze. 

Ridotto perciò a procinto, in cui ogn'altro 
cuore fuorché ilfuo fi farebbe perduto nella te- 
ma , non trouò alleggiamene© più efficace per fo- Ammirabile 
dentar la cadente fua Fortuna , che vn* intrepida eoftanzad’ani- 
rifolutione di più torto farli fepoltura quella Piaz- contcrtabile.* 1 
za, che renderla in mano del nemico. Ondeca- 
durogli a buon propofito l’inanimare i Tuoi fol dati 
ad vn* imperturbabile fofferenza, dille con ma- 
gnanimità veramente da Romano , che prima fo- 
to di trattar di renderli, fi preparartene pure in 
ogni modo di mangiar ledi lui carni. 

Ma volato alle orecchie del Rè di Spagna 1* efi- 
to infcliciffimo del toccorfo di Tarragona ; orti» 
nandofi più , che mai nel deficierio di /occorrerla. Ordini del Rè 
diede ordine, che di nuouoli raccogliefleronel 
Mediterraneo , e fi riferciflero le Galere ; che dal*- ragona. 
l'Oceano fi facertero venire i Galeoni della Flot- 
ta; c che appartandoli da per tutto altri Vafcelli 
minori , c da per tutto anche preparandoli muni- 
tioni, eviueri, fi venitfe per qual fi voglia ma** Efempiod*vI>. 
niera a liberar quella Cirtade. Efequiuanfi gli or- bidienza mok 
dini da per tutto con celerità si grande, chefù 
efempiod'vbbidienza non veduto tra* Spagnuoli 
da moltiffimi anni peri' addietro. Nondimeno, 
fendo i luoghi molto dirtanti, le genti fcarfe,i vi- 
ueri ,e le munitioni efaurte ; ogni funtione richie- 
de! lunghezza di tempo, & ogni dilationc fem- 
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... Ma no n«rano L Francefi. in qu etto mentre così 

Campo^Fran- efcnti dalle fciagure* che non fcntiflero nel cam- 
«k* po, e nell’armata difaggi , e malattie tanto più 

frequenti, quanto che’l caldo dell* Eftate * ìdif- 
gouerni , le frutta, e molt'altre circoftanze erano 
fonti onde s’originaua a* corpi humani ogni gran 
male ». 

Sminuita perciò la gente , Ta quale fi fminuiua 
anche pèr le continue fughe, farebbefi al certo ri- 
dotta a poco numero fe la vigilanza de’Capitani 
non hauefle con nuoue foldarcfche così dfc’Cata. 
lani, come de’ Francefi procurato fempredi ricm- 
pire i Terzi e di mantenére i corpi de gli Efcrci- 
ti in quel vigore > e difciplina, cherichiedea l- 
Imprcfa a cui s’ erano accinti ► •** : : 

- Però già il Contefbbilc cominciaua a ridurli 
ilSrieSSglL all'vltimemiferie, Scagli. virimi sforzi dclpati- 
afiSiati.. re . Già confumati nella Citrade tutti gli animali 
piccioli, etiandio i più fchifofi, s'eramefia mano 
ai caualli da Guerra , 1 quali lecchi , e fmunti per 
il mancamento de gli Arami, e delle prebende, 
fcruianocoMororo corpi affamati , a tor la fame a 
gli huomini .. Vote le Piazze, e le botteghe di tut- 
V- te le cole anche minime da mangiare, non hauea- 
no gli occhi, de* riguardanti conlolatione di ve- 
denti ne meno vna foglia d’herba, non che vn 
granello di legume. Ondevdendofi Ogni giorno 
jniferabili cali di morte per le contrade e per le 
cafe de’ Cittadini; i pianti delle Donne , e de* fan- 
ciulli, che fi fentiano a pocò a poco mancare , e la 
pallidezza de' volti languidi , c famelici , che nel 
■airarfi l’vn l’altro accrescano lor il dolore , ei- 
fcìri ** , gio- • 
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gionauano vna mcftitia così horrida, e fpauento- 
la, ch’era marauiglia il poter viuere in mezzo a 
tante calamitadi- 

Aggiungeafi alle lagrimofc circonflanze^lella 
fame, i tormenti della Tetejpercioche fccchi i poz- 
zi, e le cifterne , era regalo Thauer vn forfo d' ac- 
•qua fetida in cui h vedcflero bullicare i vermi. 
Onde morendo per tanti patimenti ogni giorno 
molti così de* foldati, come de* cittadini , & am- 
malandotene ogni momento molttflimi non ha- 
ucail Conreftabile cos* altra con cui riftorarli, 
forche quattr* onde cotidiane di bifeotto ranci- 
do ,& alt Tettante al doppio di carne di cauallo. 
Anguftiato per tanto il di lui cuore dalle conti- 
nue immagini di morte*’ eh’ ci vedea-, & accop- 
piate alle vigilie della notte, & a* difagi del cibo , 
molt’ altri trauagli di corpo ,c d’animo ; non po- 
tendo come mortale più reggere alia piena di ta- 
ti ftcnti, cagionò eh* ei cadcilc ammalato foura di 
vii letto, e chcdieiTe luogo alla delicatezza del 
fangue , e della compleflione. -Così facendo afe 
venire il Maeftro di. Campo Generale, eh* era il 
MarchcfcGeri dellaRena, a lui appoggiò tuttala 
fomma del Gouerno i c raccomandandogli più , 
che la propria.fùa vita, la cuftòdia, e vie ilaza del- 
la Piazza, diedefi ai meglio , che fu po (libile , a ri- 
pararci a fua falute. Ma no paffarono guari gior- 
ni, 1 che perdendo il Popolo.» & i foldati la paticn- 
za di più foflferire j come che la fame, c gli alfri .di- 
fagi gli rendefiero rabbiou, e deliranti, comin- 
ciarono a mormorare ddPoftinata perfeueranza 
del Contcftabilc • £ dicendo , eh* egli bauea di 
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già compiuto: colle obbligationi non folo d’vn 
gloripfo Capitano, ma altresì d* vn' irragioneuo- 
le difpcrato,eche il voler perfeuerar più oltre,, 
non era vn riferbatfi alla vita , & al fcruigio del- 
la Maefti Cattolica ; ma vn perderli, & vn dare al 
nemico la maggior Vittoria , eh' egli potelfe mai 
ottenerci moilrauano ne' Icmbiauti, c neiranimo 
occulti Temi d'ammuttinamcnti,c di folleuationi. 

Accrefceanfi così fatti lenii dal vedere , che 
fatte alcune cafe de* comandanti pubbliche ho- 
ftcrie, nelle quali fi vendeua pane , e vino a prez- 
zi cforbitaotìffimi, parca che i padroni mercatan- 
do sù gli ftomachi de’ foldati , e de gli altri habi- 
tatori, muderò a bello ftudio 1* afledio in lungo , a 
fine di cauar tefori dalie continue calamitadi . 
Chiamati perciò dal Contcftabilc alcuni capi di 
quell* ordine, & alcuni più aucoreuoli cittadini, 
doppo d*haucr loro inoltrato nella magra , ed an- 
fiofa fembianza della propria perfona,quanto po- 
teain vn cuor Romano la magnanimitade, c la 
collanza . Se nel perfuaderui ( didc ) ò amici la^. 
fofferenza de* prefetti difagi . io non vi folli fiato 
compagno in altro, che nelle parole , c nell' appa- 
renza, voi con ragioni potrdle biafimar chi vi co- 
manda ; ma fe tutti que' ,che praticano in quella 
corte fanno , che le mie credenze , e le mie tauole 
non hanno da gran tempo in qua fumato per lau- 
ti cibi , nc per neuati vini , non dourefic lagnami 
di chi v* alfine. 

I rifrefeamenti, che tal' hora fi vedono in qual- 
che cala della Cittade, fono guadagni di quelle 
barchette , che a quello fine hanno fin hora qui co 
6 ? . loro 
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lorocuidentittim® pericolo trafficato. Ne v* hi 
nettuno di quei, che comandano 1* Efercito sì ne- 
mico dell’humaniti, che non fofpiri a pefo d' ani- 
ma liquefatta il foccorfo , che pretto s* attende ; c 
che non habbia a grado d* vfeire quanto prima da < 

quefte miferie . Et io tra gli altri haureihauuto 
tanto giudicio, c tanto ingegno da conofcerc , che 
già molti giorni fono » habbiamo compiuto a gli > -i ■ 
obblighi d’honoratiflìini Guerrieri j e patteggian- * 

dola refa della Piazza di già haurei liberatome 
ftefeo,e tutti voi dalle mortalifs.fciagure,che c*op 
primono; fe nó mi fotti Tempre ricordato, che fer- 
ivamo ad vn Re così benigno, che occorrendo a 
lui il trouartt nello ttato nottro, patirebbe egli 
medefimo per ogn’vno di noi, cioè che noi tutti 
al prefente patiamo ; 'ria di lui perfona. Aggiun- fi m ?del Con- 
geli, che l’haucr egli tanta giuftitia , e tanta ragio- veri* 

ne nelle fue arme, come sa tutt’ il Mondo, el*ef- dl 

fer così malignamente odiato dalla Fortuna , che 
da poco in quà lenza fua colpa hà perduto due 
Corone, m' hà fatto capire, clic lo sforzarli di ma- 
tenerlonel pofsefso de* fuoi Stati , fiala più Hlu- 
ftre, c la più gloriofa attione,che pofsa intrapren- 
dere vn foldato d’honore* 

*E tanto più mi fono di ciò perfiiafo, quanto 
c'hò veduto, c veggio, ch’egli mentre noipa* : 
tiamo , non lì ttà colle mani a cintola , c non trahe 
i fuoi pafsatempi da'noftri affanni ; ma procuran- „ * 

do dal fuo canto di fare il pottibile per liberarci, 
mette a queft’effetto tutti fottofopra i fuoi Regni, 
elcfuegcnti. Contentateui dunque, ò amici, di 
tener per indubitato • che pretto pretto ei mande- 
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' rà a foccorerci efficacemente* e che rotti i circoli 
indegni onde ci ftringc il Motta , & il Bordcos» 
farà che noi fi glori cremo altrettanto d*hauer per 
lui patito, quanto faràrhonore»checi comparti- 
rà pe' noftri patimenti. Non merita gran loda- 
tici fornire, chi nonfcruecon gran trauaglio , e co 

bXjJe defcó 5 rÌ 0 P cr ‘ G0 l° - Ma in Ogni ca ^> chfc 4H voi P°^ 
teiiabile fatta puì il dubbio dell’altrui fede,* della morte, che lo 
* te • feopo della Gloria , e della riputatione, il che no 
vuò mai credere; sfogate ivoftri talenti contro 
della mia~perfona;mangiate quelle mie carni def- 
fe . Io fon colui, che v'hà condotto a quello llato, 
ma non vici hà condotti per via per cui egli nou 
lìa llato il primo a palfare . Conofceraffi poi co 5 
>, .-jt ttmpOjchc la mia intentionc non è mai (lata altro, 
fr-j j b - che lo feopo delle glorie voftrc, e ’1 feruigio del 
0ì l** nóftro Rè* L 

'iV *• -Così pàrlò il Contdlabile ^ ed ifpreflc quelle 
vltime parole con fentimenti sì cordiali, che in- 
fondendo pietà ne' circolanti , ( non meno per la 
fua presenza, che perla fua fedc)per poco non ca>- 
Vf di quanto uo loro le lagrime da gli occhi . Onde rifponden- 
im portano i ra tutt \ di commun confcnfo , eh' ei fi delle pure 

ficacì He’ Ca- di buon animo , perch eflt erano prontiflimi a fe- 
j i j ■ ai gttfff&ln oualunque fortuna fino all* vltimo del 

lorololdati. \ f • i r 

Jorp fpiritos c che la maggior lciagura,che potei* 

fcrogiammai incontrarci farebbe il non vederlo 

predo fanp; infiammaronfiper maniera a fofte- 

nerco^rri difagio , che 1 Contedabile non poco 

raflerenfr le Aie me Aicie; negli allegri volti dcU 

l'ho norata ragunanza. 

Ma fendo che le allegrezze , c le fciagurc non 
1 ven- 
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vengono per lo più mai fole; prima che l'attem- 
blea fi partitte dalla prefcnza dell’infermo , giunte 
auuifo daficura parte, c’hauendo fatto il Rè pattar 
nel Mediterraneo molti vaicelii d’ Altobordo, e 
dato ordine, che fi apprcftattero tutte le Calco 
de* fuoi Stati , era più che mai da fperarfi in brcue 
va pieno, & indubitatiffimo fotcorfo* Sparfafi 
adunque per la Città sì lieta nUoua , rincorò in sì 
fatta gui (a l’animo de gli attediati, che. per Iofpa- 
tio di tre , ò quattro giorni ' y le fperanze furono il 
cibo piùfottanziofo,cheli mantenne in vita. Ma 
pattato quefto tarmine, non vcggendo altroché 
accrefcer genti per terra al Motta , e Vafcelli per 
marealBordeos; e trouandofi da per tutto così 
ferrati che ac meno più fi daua addito alle Filu- 
che, cheda-Binaros^eniuano (benché di rado; 
con qualche poco , e lieuerifrcfcamcnto; datili di 
nuouo alla dilperatione cominciarono da capo a 
metter mano a’rimbratti ,cd alleni ormorationi* 
. Accrcfciute per tanto al Contcttabik le pattio- 
ni , e per confegucnza l' infermità, che ogni gior- 
no vie più fi rinforzaua , erafi horamai ridotto a 
termine » che' I morire gli farebbe riuicito a gran 
contento , quando verfole 2 2.. del vigefimo gior- 
no d’A gotto, comparue l’Armata Cattolica nu- 
merofadi 3 6. Vafcelli d’Altobordo, 29. Galere, e 
18.0 2 o. altri tràBregantini,e Barche, carichi del 
foccorfo - Quale fotte per ciò 1 * allegrezza di quei 
di Tarragona, è più facile da immaginari] , che da 
cfprimerii . Pcrcioche cadendo a molti le lagrime 
per foucrchia confolationc , non finiuano di ftu- 
pirfi della gran celerità , c’ haueua vfata il Re in.. 

pro- 
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procurar di mettere così prelto infieme.vn nume- 
ro sì grande di Vafcelli , per venire a reftituir lo- 
ro quella vita, c'haueuano per lui impegnato in 
vn così penofo , edoftinato alfedio . 

Hora fpirando il vento in fauore de’Spagnuoli, 
e veggendo il Bordeos venire alla fua volta tanto 
ninnerò di legni , fatte Tarpar le ancore , fciollele 
vele con tutt*i Tuoi per gire a guadagnare il vento 
al nemico. Onde lalciando in quella maniera fpa- 
lancato l’addito alla Cittade, i Vafcelli, eh* erano 
carichi del foccorfo, come più piccioli, e per con- 
feguenza più fpediti , non hebbero difficultade ad 
auuiarfi verfo il Porto , e nel medefìmo tempo ot- 
to Galee di quelle, che fi trouauanochiufc in dio, 
già prima alcuni giorni polle in punto , foriero , e 
s'incamminarono ad vnirfi coll* armata amica. 

1 Franccfi in quello mentre veduto, che quei 
Vafcelli piccoli erano volti al entrare in Tarrago- 
na, facendo girare verfo d’eflìla prora delle lor 
Galere, procurarono d*andare ad impedir loro 
l'entrata; quando auuiatefi alla volta di quelle vn 
buon drapellodi Galee Spagnuole,la Capitana dà 
Napoli cominciò la prima rempefta di cannonate» 
la quale feguita da tutte l’altre , fece per gran pez- 
za rimbombare horribilmcnte i vicini lidi . Ag- 
giunfefi a quella vn’altra battagliale indi a brie- 
uc feguì trà'l Galeone del Generale D.Pictro d’O 
regliana , GaJeon di Guifa , munito di due Ga- 
lee Francefi . Pcrcioche veleggiando POregliana 
più velocemente, che i rimanenti Galeoni amici» 
attaccato con gràd' ardire i tre legni del Bordeos 
fieramente gli caw^p . Ma fendo i Francefi coni- 
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tro clilui nonfolofuperioridi numero , ma di for- 
ze, per hauer i legni più grandi , ed^anchc più ben 
forniti , maltrattarono in guifa il Galeone Spa- 
gnuolo, che rottogli il trinchetto , c la mezzana, e 
debilitatogli l'albero meaftro, oltre l'hauergli da- 
te diuerfe cannonate rafente l' acque » l’ harebbe- 
ro certamente rimeflò, fe affai predo non fodero 
giunti a difimpcgnarlo Teda d'oro , e’1 Pelicano , 
due brauifljmi Galeoni amici. 

Così partita la battaglia dalle tenebre, che fuc- 
ccflcro al tramontar del Sole , il Bordeos cò gran- 
d'ordine, c con grand’intrepidezza, fenza mai mo- 
draredi fuggire il combattimento s’andò allar- 
gando in alto mare dall’armata dc’SpagnuoIi.Én- 
trati in tanto i Vafcelli del foccorfo a gli attediati} 
il Contedabile per la grand'allegrezza fi fentì 
rinuigorir le forze in guifa , che volle in ogni mo- 
do lcuarfi da letto ; ma non potendo reggere al pe- 
fo della debolezza, & alle facende dell' introdurre 
nella Cittade i viueri , fu forzato a ricorcarfi di 
nuouo al ripofo . Tardoflìtrc giorni intieri , pri- 
ma che finire di portar dentro tutte le munitioni , 
edi far fcntircalla foldatefca, il rittoro del foc- 
corfo hauuto. Percioche l’auaritia de* viuandieri, 
defiderando di finir di vendere a prezzo di vita 
non che d'oro, il refiduo di ciò che haueuanojpro- 
curarono a tutto potere di ritardare 1* introdur- 
ne della nuoua véttouaglia . 

Haurebbe l' Armata Spagnuola in quello tem- 
po potuto combattere la France fc , che non fuggi- 
ua, fe camminando co’ Vafcelli vniti come facca ^ 

il Bordeos,e facendo che le Galee da'Galconi,& i 
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Galeóni dalle Galee riceiieffero Patrocinio, ha- 
ueffelro hauuto penficro , ò voglia d’attaccar la-. 
pUgrta . Ma veleggiando co* legni tal* hor dilcorti 
1* vno dall* altro molte m ig! ia , e non fatcndo no 
forza di vele , nc di remi per accodarti , & ifchic- 
rarfiirtflemc; dicrono con lorpocà lode Iuogo.il 
ne m ico, che doppo Vh giorno, e mezzo da che s’c- 
ta trattenuto nello ftar fullc volte, col beneficio 
del vento s'muolaffe da gli occhi loro . Cosi cer- 
catolo in vano tutt*il giorno , c tutta la feguento 
notte , là mattina poi fi tfouarbno le Galere fopra 
Mongiuico diltofté vihti miglia Ha* Galeoni . On- 
de in efccutiorie corti* è fama d’ vn ordine Regio , 
dìlUca il córiiandantc d'effe, auucnturando tutta 
la fua fchiera fotto il berfaglio del Cànone,che iri- 
ceffitnemcntctiraua da' Ballouardi di Barcello- 
na , pafsò cosi vicino alle mura della Città , ( che 
tutta da* tetti , e da* riderli ftaua attenti mirandolo 
paffa re) che fu marauiglia , che non folo non rice- 
ueffe Al'cUn danno* ma che non rimaneflè totalmé- 
te diftrutto ò conquaffato . Però data di fe qutrta 
pocogioueuolemortra, imitando l’efémpio del 
nemico , traffe a porto la propria Claffe. 

Ma il Motta veduto il foccorfo dato a TarragO- 
ha, e che la parte di Maire era fpalancaraall'ina 
greffo di chi che fia ; fendo che ftimaua haramal 
louerchio, che *1 filo cfcrcito vigilaffc allacliftò-; 
dia di Terra; leuò l'affedio qucll’irteffa notte , che 
fucceffe all’entrata de' Vafcelli della vettoiiàglia, • 
e fi ritirò nell’antico porto di Momblànco . Di co- 
là querelandoli altamente del Genera le fuo com- 
pagno, dicea, che fe’i fcordcos haueffe con dUigen* 
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za guardato il Marc , non farebbero fenza dubbio 
entrati ogni notte Vafee Ili piccoli di Valenza, e * 
d’altri luoghi circonuicini a portar rinfrefeam en- 
ti a Tarragonaù quali auuen 2 a,chc non potettero 
dar aiuto di confideratione , faaucano però cagio- 
natole gb attesati gratterò c^^ più lena ratte- 

altro canto il Bordcos ifitrinaua, eh M t .gg*** 
Motta hauefle combattuta la Cittajc coll artighe- tto a Motta, 
ria, e co* gli aflalti fi fotte dato a temperar le trin- 
ciare iqnc* di dentro ftracchi per le fattioni ; e de- • 
bili per la faine , e per le infermità, fi farebbero fi- 
curamente refi, e che già ch*ei nanhauea mai vo- 
luto far di vantaggiq, douea alincno impad ronir- 
fi del Porto , coll* impotteflarfi d’ vn picciol forte , 
che in etto fi vedea ; cqnciofiacofa che in quella 
guifa non v'era dubbio, efie vi potette entrar foc- 
corfo di forte alcuna . 

Con quelle viccndeuqli querele andauano do- Elercitc > del 
Icndofi l'vno dell’altro ; quando parte della gente Motta 1 
del Motta,così venendo a lei ordine da Parigi , fi 
ritirò nelPEfercitq del Brezze, che in quello tem- 
po andaua apparecchiandoli, per venire a gucr- 
reggiarc nel Contado di Rolfiglionej e 1 altra par- 
teferuendo a munire i patti, e* polli più importan- 
ti della Catalogna , che mirano vedo Valenza, 8* 

Aragona, s’ squarterò per que’ contorni colà vi- 
cini, a fin che cpn aiuto di nuoua gente, gli venif- 
fe dal fuo Rè ordinata qualch’ulrru più grande , e 
^felice fpeditione. Ma accorrendo ogni giorno in Abbon( , anrl>e 
Tarragona doppo, che in ella fu entrato il foccor- r ,*itoio di Tar- 
fo , molti Vafee Ui di Mercatanti , tratti da guada- ragon*. 
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gno con nuoui rifrechi , e riuotu^uri j.furon ca- 
gione , che le penurie diuenilfcrò abbortdailze , c 
che le genti afflitte da diucrfi difagi , e malattie , 
da cui erano fiate non poco fminuite , fi viuificaf- 
fero, e fi rinfranchi fiero. ' , •' 

Compagno a cofloro nel rifanj/e-, farebbe an- 
che flato il Conteflabile , fc ne’l principio del mi- 
glioramento , dindontano al rinafccntefuo vigo- 
re, fi foife corfrentatcrcli goder quel ripofo di cor- 
po , e di mente, ch’era neccflario a' priinordij del- 
la conualefcenza -, jyia limolato con eccello d* af- 
fetto verfo il fuo Rè* da defideriodi vigilare an- 
che dal letto inrorno gli affari più graui della fua 
carrica ; doppo d’haucr contro i prieghi, c contro 
la vòlontà di tutti , tenuto più volte nella fua ca- 
mera configlio co'primi capi dell* Efcrcito,*foura 
ciò eh* era lip^jcnred* operare j c doppo d’hauer 
dato ordine a mille facende, e con diucrfi gridi 
flccrel cinta la conditionedi que’foldati,che s'era- 
no neU'affedic portati bene ; tanto inlanguidì con 
cotali application! la nafcentc fua falute, che non 
potendo più rifarli , fu forza , che alla fine egli ce- 
defle . 

Accolti dunque intorno alletto tutt’i maggióri 
Vfficialidei fuo Gouerno,’ trà’quali era anche il 
Gran Prior d’Hibernia fuo fratello, raccomanda- 
doadogn’vno con gran caldezza il fcruireilRè 
loro commun Signore; cmoflrandofì non meno 
intrepido Caualierc,che raflegnatiffimo Chriflia- 
no , diede l’anima al Creatore a’ 2 5. di Settembre 
con indicibile pianto, e rammarico di tutti . 

Fù il Conteftabilc^tencipejchefeguédoi raa- 
1 ' gnani- 
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gnanuni mftinti dell’antichifTìmo Aio /angue, pre- 
giauafi di-non naucr chi Seguagli affé nelPàffidui* 
ri, c diligenza delle cariche, ch’egli intraprcndcaJ 
E inoltrandoli non meno giufto nel premiare, che 
pietofo nel punire , come che congiungcfle egual- 
mente in fe mede/imo la Maefti del comando , c 
l’affabilitade verfo i popoli , non è ageuole il dire 
quantei folle amato , e nuerito da chiunque il co- 
nofcca. Per l’altra parte , fendo troppo delicato , e 
troppo ifquifito nel trattar le materie toccanti al 
feruigio pubìico , e perciò non foddisfacendofi fe- 
dente di ciò ch’altri operaua , fe perfonalmente in 
ogni cofa non s’intromcttea; per maniera veniua 
ad affogar fe fleflò neU'anfiofe cure de gli affari 
più rileuanti , che non potendo poi reggere colla 
complclfione alle fatiche , cagionò finalmente a fe 
^.perdita della propria vita , & al Re (di Spagna^ 

‘quella d'vn granferuitore,ed’ vn gran’Miniftro. 

. Intefafiper tanto non fenza vniuerfale fenth Conte d’Aghi- 
mcnto la di lui morte nclla'Cortc ui-Spagna, il Rè ai^concc- 
mandò fubbitoinfuoluogoilCJon'te d’Aghilar. Ibbilc. 

Mail Motta auùilato , che! Bordeoscra giunto 
in Marfiglia, e che tolto, c’tìàueffe dato ricapito 
alle cofp dell’ armata, li farebbe con lotto al fuo 
Rè p* darli conto del fucceflo deU’.mprefa; fa- 
perido , che la mànaia Francefe nel tagliarc i col- 
li de’ più autoreuoli Miniftri , era (tutto airone 


Manaia Fran- 
cete diuerfa in 
tutto da quel- 


feio di ciò, che vfauano gli Spagnuoli ) il maggior ^ de* 
fondamento foura di cui s’inalzauano le Vittorie B ' ° ' ' 
della Francia; perfuafe il Margarit, e D. Luigi Ra- 
giadel (i quali come Maeftri di Campo fi trarte- 
neano coloro Terzi per mie’ contorni)chc da fua 

^ 1 parte 


Spa- 
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Accorta nego- 
tiatione dtl 
Motta. 


parte andalfcro ad *fpo*rc a’ Deputati, q 4 a'Con- 
tìglicrr di Barcellona, che mandafTero pedone al 
ChriftianiCGmo , ad informarlo di 

quanto e ra fano, . E che anticipando di molto il 
tempo , implovaflerp nuouo foccorfo.di gente pcj 
la ventura Primaucrai,accioche prima, che foflfc- 
rpfor prefi dalla Ragione della nqoiia campagna , 
(apeflero qual' aiuto pqt^no da quella MacOà 
fperare. 

Parue la pfopofta del Motta fola tendente al- 
IVtile de* Catalani ntn 3 » in fatti nell'interno egli 
haneafinedi rimediar con quefta forma, a tutto 
ciò che contro di lui haueffe mai potuto dire il 
Bordeos.Ne fù tptidqientc ingannato <41 fuo pen. 
fiero i perche giunti quelli Maeftridi Campo in 
Barcellona , c negoziato con que' Ma giurati nella 
Cicalini rpedi* conformità , che defidcraua il Motta , e Ài fpediro- 
tiai'argi. n o aParigiUraedefimo Margarit, &in vece del 
Ragiadel gli dicrona per compagno Franccfco 
Giù: Vergo*. 

Haucuanq ordine coloro oltre | motiui ,che a 
Guore della Catalogna hauca loro datoMonfig. 
della Motta, d'inftarc per U (ottpfcritrione dc’ca* 
pitoU , c per 4 venuta dei Viceré ». c di WPpwfen- 
tare in vnmedefimo tempo aiChriftianilnmo.che 
non v' era mezzo più elhcacp, per Scacciare dal 
Principato nvù gli Spagnuoli , che'l pigliar Co- 
liurc , c di nuouo ritornare fotto Tarragona . Per, 
cicche colla caduta di quelle Piazze,cadcndo per 
neccffaria confcguenza anche Rofas , Cadaqucs , 
Salfas , e tutti gli altri luoghi maritimi., c non ha* 
ucndo frà terra forerà » che foflc di momento , 
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trà infallibile, elle farebbe àtVcfiè càHlitò Perpi- 
gnano, vnitò, citabile Fortdaiftentò dell* intiero 
pofleflo della Catalogna alla corona di Frància ; 

Partiti dunque i dufc Ambàfciatori còti sì fatte ^ $aU rilcnu 
commilfiòiii nontantofto giùnfero ad 111 A llibgb dapoitogiita» 
non di dante mezza légha da’ colifini della Fran- 
cia, che s*iriibatterono nel Sàia , che Htomaua di 
Portogallo ; il quale (non fisa con qUal fondarne* 
io) riferfe tante freddure di quel Rè, è di que* Mi- 
niftri, che dubitando il Margarita il Vcrgos.che 
sì fatte co fe portfiero difanimar grandeméte mol 
H de* Catalani', doppo d’hauergli confi aliato, noti 

fciiza venire a qualche rottura di parole, che s* a- : J v „ 

ftenclte dal diffeminar nella Patria rclatiòiii fcoàl 

difuantaggiòfe a* communi intereffi , fpfcdiroad 

corriere a i deputati, ed alla Citta con aùuifo,che 

giunto che folle quelPÀmbafciatòre, gl* imponef- 

lero,chelafciaffedidire cohtro de* PortUghefi* 

ciò che coti pòco auuedimento egli andaua prò* 

palàhdo. Ma nori per ciò il Sala, mancò arriuato * e, ° 

Irt Barcellona diconfdTar publicamentt, quello flc 

Che ih ciò gli parca d i ragione, perfuafo non poco 

in fe medclimojd’vtilitare ih quella guila que*Pa- 

trioti.i quali tenendo iti grànftima Pamicitiadi 

quel nuouo Prcncipc , haucano fulla di lui protet- 

tione, c sù 1 di luì aiuto , fondato gràti parte del- 

Ifclor maggiori /pcranZe, 

Così pafiauanò le cofc in Bercellorìa, ed in tan. i* Afhiiat va 
toil Cohtéd’Agfiilaf Vfcito ne* contorni di Tar- J c * c ^ do 1 
ragòna per ricuperar molte di quellfc Terrò, che Fran 
le genti del Motta tcrteano occupate, in Vallonga 

Canicolarmente Uhi morte di ptichi de* fuoi , 
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malmenò numero confiderabilc de’nemici. E nel- 
la Terra d'Aleóucr , doue tutrauia fi trartenea al- 
loggiato vn terzo di que* Bcrcclionefi , eh’ erano 
interuenuri aU’aflcdio di Tarragona , doppo d*ha- 
uergli neceflìcati a ritiragli in vna Chiefa, gli prè/c 
tutti a difcretjone, e potendo caftigargli feucriflì- 
mamente , con efempio di grand' hpmanità gli la- 
fciò liberi andare. 

Ma giunti il Margarit, &il Vcrgos a S. Germa- 
no ou’all’hora fi trattcnea il Rè di Francia, e nego- 
tiato felicemente con efiò fcco quanto dalla Pa- 
tria era loro fiato importo , non folo ottennero Io 
fpaccio de’ patti fottoferitti , e la venuta del Vice- 
ré con efercito potente ; ma nello fpedirfi da quel- 
la Maeftà, furono infegno di grand' honore rega- 
lati d'vna collana d’oro per ciafcheduno . Perue- 
nuti dunque filila diligenza d' vn ifpediriffimo 
compre all’ Àrgcnfonci capitoli fottoferitti, ma 
tutt’ alterati i elio , che dalla gran differenza c br- 
ucano prima, feorfe le molte difficultà , che,» 
erano per incontrare , fe lungamente gli lafciaua, 1 
e vedere , e ppnderarc da' Catalani , portandogli 
con gran fretta ne’.bracci ,& biffando, eh e fi fot- 
toferiueflero in quel momento , perche il Rè fub- 
bitopotefle incamminar l' efercito, e*l Supremo 
Gouernatorc del Principato di cui tanto s'abbifo- 
gnaua pe’progrcllì , che facca V Aghilar ; per ma- 
niera pofe in inff retto 1* Affcmblea , ch’cfsa auuc- 
dutafibeniflimo , che non v'era più luogo da con- 
trariare, doppo breue confultafottofcrifse il tut- 
to come ajla cieca, e diede i capitoli all* Argenfo- 
pe i perche di nuòuo gli rimandafse . Videro poi 
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con agio i Catalani , e non fenza incoofolabile ra- Catalani fi fot- 
marico , quanto diuario era dal primo aggiufta- ^dìi'pcxati. 0 * 
mento aquello , ch'era venuto fottoferitto dalla 
Francia; pcrcioche oltre vna generale alteratio- 
ncin'ogni capitolo » fofpirarono altamente uu 
particolare, che nel fecondo, terzo, quarto, fello, 
cd ottauo, fi fofse conuenuto in coral forma. 

Ciò è , che in quanto concernea al Giuramen- 
to del Rè, potefife Sua Maeftà,mercè le occupano, 
ni, farlo per via di Procuratore.In quanto miraua 
all'alloggio de* fendati, il Re fi contcntaua, che 
s’oflcruaucro le leggi della Prouincia , fuorché-» 
con quei , che da' Pac/ani fodero alloggiati gratis, 
fenza voler mercede . In quanto alle Fortezzc,fof- 
fero Cartellini que* del Pacfe, ma il Prcfidio fol- 
fe Francefe. In quanto al Courirfi,fi conccdea con 
conditionc , che non fi abufaflc ( il che era vn ne- 
garlo fegretamente . ) E che in quanto al Batta- 
glione ofterto, vi s'aggiungefsero mille fanti di 
più. 

Però tutto, che gli fuantaggi della Fortuna Ca- 
talana arriuafsero a quello fegno , fatta della ne- 
ceflità virtude 9 attefero i Bracci ad accomraodar- 
fì al tempo , ed all'occafione, c celando il lor ram- 
marico nel più chiufo del loro cuore,dieronfi lieti 
ad afpettar la venuta, e del nuouo Efercito , e del 
Viceré. Già era trafeorfoia quertt «trioni quafi 
tutto l'Ottobre del 41. quando comparti pochi 
giorni del fucceflbre Nouembre, compirne altre* 
si per via di Salfas Mons. di Brezze ,con vn'Efer- u ^ 
Ciro comporto per quanto correa fama di dieci tra in c«ai*- 
milk ffnti,e mille, e cinquecento caualli ; c fe no 8°* 
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venne diritto ad occupar Ciana * Terra del Con- 
tado di Rolligliene • > . ( , 

Era ineda vn’antica Torre fabbricata con grof- 
fidime mura dentro della quale ritirandoli vn Sor- 
gente Spagnuolo con 25.. laldati » così intrepida- 
mente li difefe da’ continui affliti del Francefce ». 
che per due giorni combattuto, etiandio col can- 
none negò con grancoftanza di volerli rendere 
però fapuro * che li minauala Tórre , doppo d’ha«* 
uer Fatto qualche danno all’inimico fu ncccfsitato- 
a venire a’pattiJn tato fattali in Barcellona gran- 
d'allegrezza per lanuouadeU’arriuodcl Brezzò ». 
Monf.d'Argenfone co’lcui parere ordinariamen- 
te li reggeano le cofe.penfando che s’hauefle po- 
tutotirar dalla parte di Erancia la Duchcfla di 
Cordona , edi fuoi figli come pr ine ipàlifsimi del- 
la Nobiltà Catalana , haccbbc fatto gran colpo ». 
oflerfe da parte del Chrifiianifsimo vn fiato gran- 
de al Marchefe di Pouac in Francia,&. vno de'rni- 
gliori Arciucfcouatia D. Antonio. Ma efslancor 
che tuttauia fodero prigioni , ricufando magnani- 
mamcnteogniofFcrtadel nemico,, diederogran- 
d’elempiodellalorfedelradealRè Cattolico; il 
quale per ciò obbligatoci cgualcorrifpondenza». 
non mirando a fpodeflarfi della vita dc’diecLAm- 
balciatoriCatalaniychecom’habbiamo detto te- 
ncaarreftati in Madrid, gli cambiò per efsòe per 
la Duchetfa loro. Madre*. el cambio legni nella-». 
■Campagriadi TarragonaJ?er lache partendoli da 
Barcellona infiemecolla Ducheda molte altre d6- 
nc principali , e' haueano i lor mariti-in Cartiglia ,. 
oue li tratteocano fedeli al Rò/urono copio- 
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ne , che molti de* Rubelli fofpiraronoil loro efle- 
re,c la lor fortuna. 

Ma il Brezzò partito eoli* Efercito da Clarià , 
come chehaudTe penficro di gire attorno impof- 
fcflandofi delle Città, c Terre del Contado di 
Rofliglione, non folo per ricacciameli Dominio 
Spagnuoloi ina anche per attediare in vn medefi- 
ino tempo dalla larga Perpignano; torto che fifù 
partirò da quella Terra , a pochi parti s’auuenne 
in v niiume il quale originandoli dalle Montagne 
•<PIUà,và gru fcorrefido vcrfo di Canet. 

. ‘In quello mentre il Marchefe di Menata, che fi 
trbuaua ddnrro di Perpignanofapendo, che bifo- 
gnaiia , clid*! Brezzò parta fTc detto fiume , & auui- 
fatofi , cheopponcndofi ancorchecon poca gente 
al traghetto ,^non folopotea impedirgli il parto, 
ma etiandio correr fortuna di fargli in quel pun- 
to qualche norabil danno , prouucdutofi d*otto^ 
cento caualli.e di circa millefanri^ andò in dilige- 
va aporfi fulla riua dirimpetto al Francefe, che 
.fcòmirtddua ad apparecchiarli per paflare . 

Dalla poca quantità di gente -con cui vide 11 
Brezzò contrariare i fuoi ditfegnì,vcnne in cogni- 
zione della fouerchia confidenza,che’l nemico ha- 
ucafulIepropriearme.Ond^ccefodVn’ira miftaa 
generofa fprczzatura,dicdefi a fp-nger le fuefehie- 
re nel fiume, perche giflero a caftigare il temera- 
rio ardire. Ma fattoli loro innanzi D. Gonzalo di 
AuilaSignor di Naual Mor ohende.cÓ foli feflanta 
caualli, si fiera mente cominciò a tempeftar quei, 
che paffauano , che forzati a voltar le fpallecoflL, 
perditadi molti j ìnanima^onlo in ogni modo a 
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paffare il fiume, ed i chiedere al Mortati, che 1 fe- 
condale con tutta la gente . . • — ■ • oi 

, Ma elfo non volendo impegnarli con cosi poco 
numero , contro gli intieri fquadroni d’vn giulto 

Efcrcito, e temendo, che quella fuga, folle hn- 
tione del nemico per tirarlo a manlaluaio qual- 
che insolcata „ s' attenne dal feguitar la Vittoria 
di quel coraggio fo Capitano, e forfè perde vn 
ottima cÓgiuntura di dar qualche tirata all efer- 
il Morta» lì ri cito Franccfe. Così fermarofiil Moriarafi una- 
fponda del fiume fin* a che le tenebre della notte 
copriffero IVn* e l’altro nemico i non fi sa con qual 
configlio abbandonado quel paltò attefe con ogni 
diligenza a ritirarci deutro di Perpignano. La ma- 
ne adunque veggendoi Francefi La ftiadalenza^ 
intoppo , pattato il fiume , de incamminatoli ver- 
fo di Canet, doppo vn fiero benché bneuc con- 
tratto d*vn Capitano concento fanti, che cola 
trouarono, felicemente ne vennero al pollalo • 
Da Canet tirarono ad Elna,la qual Citta §° u £ r “ 
il Brezzili nata all’hora da D. Domenico Concubilctte figlio 
mette fot» .4 dc | Marchcfe de las Arcnas.con prefidio di >;«•. 

fanti . ejnunitadi tutto ciò , eh' era d' huopo per 

{offerire vn lungo combattimento, ed vn lungo 
attedio, parca, che con ogni probabilità douel- 
ferefiftere per gran pezza alla forza oppugnatri- 
ce del Brezze. 

Poftoui per tanto intorno l’auedio, e dirizza- 
te contro delle mura alcune batterie in que* polli , 
che più furono ftimati opportuni al danneggiarla, 
con sì fiera alfiduità,pcr lo fpatio di quindcci 

giorni venne combattuta > che aperta in ella piu 
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d’vna larga breccia , doppo d’ hauer foftenuti dì- 
uerfi /angui no fi aflalri , cade finalmente in mano 
del Brezze . Ma non perdendoli perciò d'animo 
il Conciibiletrc , :ritiraffi co'l migliore della Tua 
gente nella Cittadella , ch*è fopra vna collina in- 
corporata alla Cittade , dout pure difendendoli* 
ma in vano alcuni giorni , lùgli forza di cedere al 
valor Franccfe, e patteggiando d'v/cir coll’arme 
alla mano , con due cannoni con obbligo d’ efler 
condotto con rutt'i fuoj in Spagna per la parte di 
Fucnterabbiar hpn orataci ente gli fu da Franceli 
ofleruata ogni prometta; però giunto in Madrid 
{limando tutti ch’egli potette tenerli ancora mol- 
to tempo , fu come mancheuole fatto carcerare. 

Mentre così ari ideua a' Francefi la Fortuna.* » 
creicelo la fama delle lor Vittorie, a mifura del- 
l'affetto con cui dj* Catalani erano dciìderate-; è 
inclpli cabile il gloriofo rimbombo con cui da per 
tutto rifuoniua il nome del Brezze. Onde allet- 
tato da ciò l'Abbate D. Gifpert Amat andò a tro- 
ttarlo in Bina cc«ne Ambafciàtore della Religione 
Beneditfina, e difirgli: Cheauanti, che li con- 
eludettero i Capitoli co*l Rè di Francia , la fua Re- 
ligione volea aggiungere vn patto , che S. M. non 
potefTe conferire Abbatta alcuna a perfone , che 
non fodero del fno ordine . E che Mons.d*Argen- 
fone rifpofe,che per all*hora non li toccaflè quella 
corda , conciofiacofa che , faltando sù ad efempio 
della Benedettina molt’ altre Religioni con diuer- 
fc altre dimande , harebbefi cagionato lunghez- 
ze , e difficultà nell* aggiuftamento de* Capitoli . 
Che però premettea di far venire vn particolar 
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decreto dalìRc , il quale contenefie la conceffio* 

» jìjs > i n e diqùanro all’horà fi richiede*. Aggiunfcdi 
più Vt he i Ile pur a ti cooperarono con lettere pu- 
• ù * bMchc pV cfso al Rè percotal fine; e cheil decreto 
venite Conlwnwei fi d efid erodi;! Ma ohe pofeia la 
Religione hanettdo Tentone, che tre Abbatte allV 
ftoraVa tran t rii delUnauant) ( controlli decreto •) a 
.. . perforie ftraniere , hauea mandato lui a qucrclarfi 
proucro So* apprcfsoS.E. che gli ordini Regi j non erano of- 
ai Brezze . temati ; E chp> fe neR'ingrefso del Tuo gonerno 
e j’ii' permette:! quelle licenze* checofa potè a (t 
iperaro; dii e d<*re(sc aunenir col tempo? 

*l<Vdì ConaftioibBrezzè ambàfcieria così latta , 

. cdoppòd’haucr prorotto in alcune parolepiene 
wJi^dctifez" dirigotfe^ rifpofe i Chcl decreto non conrenea 
& • aflblufanicnte ciò ch’ciTo atfermaua ; e chela Re- 

ligione non hauea molta politica nell’opporfi fui 
* . principio della fua Viccrcggenza a* Tuoi dettami, 

vini» cd a'fuoificnfu CoslfpeditoTAmbafidatore;cgIi 
8s?»vvr, ri •;»» ^ j a pó co partèndo da Elna ali*iaipranifo , c di 
’ nafeofto, conduflcfi con poca rotnitiua ad vna 
TerMdcliaCa Ttrr ‘ t chàraata Giuncherà .nella quale era afpct- 
talogna. tato da molte pcrfonepUbWiche mandate da Bar- 
cellona , ed inficmc dalla Prouincia. Etiui in lot 
*Sfo“te. fMnt* g iurido comeProcurarorc del Rè Chri- 
ramento- fiianiifnno * cd apprdflò come Viceré , fu da gli 
adunati accettato^ c rigiuratoconforme iltfolito, 
òè<tantoilo affunfe léìnicgne, e*I Titolo del Go^ 
tJWno ,! che ritornitofeine in diligenza adnrdinàr 
in Elnaciò-, che impotiraua.per il prefidio, e ma- 
nutcnpnza di quella Città » dof>po d'haucr regi- 
. ftrate tutte le cofenqc^Tarie, fitnoffecoircfcrcito 


di colà vcrfo Axgclès#iui nonrròuaàdòrakrajnR Br(2 ^ 4 »r nMr 
Eden za , che quella d’ vii Alfiere coadodoidati , mina verfo Ar- 
che valorolamcnte combatterono davni Torre 8 e,i «* 
della Chiela, il Sagreftano d’èfla per 'facilitarla 
Imprefa al nemico , màcàdo bruttanti cté alia fede 
pubblica» gli aprìfurtiuo certa porta fai fa,, eh 
intraduflc dentro delIxTorre* Oride veduto dal-* 

. • » J . ~ ^ « 1 | ma * C o^ Argelès venne 

sera ridotto in flato di non poter piu difenderli) in mannari 

rendendoli falue le Vite , reità prigione -con: rut? Brexte * • • 
tTluoi» / /il . j; il 

Munito Argelès in quella maniera, cheparue „ R „,i.r 0 
al Brezze , lì parti coll* efercito alla volta di Co- liurc . 

Jiure . Era Comandante in quella Piaazi DJSak 
talfar Pantoja Capitano in cui L’mgcgnò^ e*! va*- 
lorc fiorfuanodel pari ► Coftui vigilando sù-i prò- ^o^val^. 
grelfi del nemico» e già preuedendo ancora che ,’v. t 
da funge» chela Piazza di Coli me era vno dei • -**'**« 
maggiori feopi a cuitendelfero Parme del Brez* 
zè ; precorrendo il tempo dclladifefa neceflària , 
fè munir con folli, fortini, ed altri ripari» tutt'i 
palli d’vn giro di montagne, che dura più di tre ESSfàtofr 
miglia , il quale circonda quella Piazza . E pollo 
in ogn* vna di quelle forrifìcàtiohlnumcro di fol- 
datefea , balleuòle alla difefa , llauafene attero,cd 
olTeruante , a tutto ciò citerà per portargli la For- 
tuna. 

Accodatoli dunque il Brezze ad vno di quei 
palli, chea lui parue ilpiù attoper condurdilà U Ri- 
dalle Montagne le fue arme loura. Coliure, tro- [foni.* 0111 C *" 
uouui vn fortino munito d’ vn Capitano con 6o. 

Soldati, il quale combattè ^ valorofam ente con- 
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tro tutte le fchiere del fuo efercito , che non fola 
fù battuto con batteria di mano , ma (ottenne an- 
— chela forza del cannone in guila, che retto dai 
colpi quafi tutto disfatto > e onde doppo tre • ò 
quattro giorni feriti , e morti gran parte de*ditcn- 
ìfori , & il Capo d’etti altresì piagato mortalmen- 
te, rendendofi faine le vite, riraafero prigioni . 

Fu il Brezzè così rotto da quell’ intoppo * che 
fi tatti £ ,}. dubitando Rincontrarne diuerfi altri prima , che 
tjca* giungere ou’egli diflegnaua,e veggendo non me- 

no il tempo freddo , e piouofo , chc*l fuo eferci- 
to ftanco, c molto (minuiro per le fattioni, ma- 
lattie, e pe* prefidi) lafciatihorqià, horlà; rU 
foluè di ritornare mdictro, e diferir quelTiraprc- 
fa a miglior tempo . . 

Cosi ritiratoli a quartiere,in EIna,in Argeles.e 
1 ne* vicini contorni, attefe a follecitar da Francia^ 

w*|c Atgelès. nuoue leuate , e nuoui aiuti , ed a pattar col fuo- 
co , e coH riparo de 1 tetti i difaggi r igorofi di quel 
crudele lnucrno. 
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N tanto gli Spagnuoli , che no 
i progredì del Brczzè, vcdeano 
ogni giorno ifminuire a fcme- Peneri dei 
delirai il polle fio del Contado i P P mg" erti Sci 
di Rortìglione ; confederando, M. 
che collo fpoglio d’ erto necefsa- 


riamente feguiua la caduta drPerpignano , fui 
le cui ruinc farebbefi perpetuamente ftabilito l’- 
Impero Francefe in quelle parti » tanto più s’ap- 
plicarono al riparo di così fatti danni, quanto 
che già cominciauano a riceuer reiterati auuifì 
dal Generale dell’arme di quella Piazza, chefe 
pretto non veniuafoccorfa de'viueri necefsarij, 
elja era in bricue per cadere in mano del nemico , 
Chiamato perciò dalla Maeftà Cattolica il Mar- * 

chefe 
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Il Rè di Spa- 
gna elegge il 
Torrecufa có- 
tte il Brezzè. 


Stupendone di 
animo del Tor 
recufa . 
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Dimanda del 
Torrecufa al 
Rè. 


Il Torrecufa 
pane a guer- 
reggiare con- 
tro il Brezzè . 
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chefe di Torrecufa, ditegli ch'egli era eletto al 
foftegno delle ruine di Perpignano , ed alla libe- 
rartene del Contado di Rodigliene ; che però ra- 
pendoli ogn* yno quante cofc aibbifognau*no per 
cosi importante fpeditione . egli non haiicfse re- 
nitenza alcuna in dire» tutto ciò, che harebbe 
defiderato per effettuarla. 

Sofpefo il Torrecufa a sì rilenante anuntio , co- 
me cohk , che in quel momchtof fi ritOrdatfa del- 
la poca cura, & vbbidienza con cui operauanoi 
Miniftri in feruigihtói$o , mercé , che per quan- 
te perdite hauea per cagion loro fatta la Corona , 
nons'erl nòti veduto tagliare yh foFcotlo ; flette 
alquanto fn dubbio <fi fe fteffo V Pure preuiUendO 
nel di hii cuore ad ogni cofa il defiderio , c’hauea 
di fpender la vita pe*l fuo Rè ; diffe che l'Imprefa 
era sì diffìcile, che con meno di dicce milla fan- 
ti , e mille , e cinquecento caualli egli ftimaua di 
non poterli trarre a fine. E che àggiunto a ciò egli 
era d’huopo,che le Galere cariche di vettouaglie, 
fi trattcneffcro in Collare, pronte ad ogni con- 
giuntura di buona Occafione ; conciofia cofa che , 
aperti che bifferò per terra i paffì da penetrare in 
Perpignano , elleno fenza perder punto di tempo, 
poteffero condurli alla fpiaggia di Canet , & ini 
sbarcate tutte le munitiorii , dar agio , che pote£ 
fero clfer fubbito portate a quella Piazza . * 

Piacque al Rè n configlio dì cjue! CaphanO;òil- 
de fpeditolo con autorità, chepotcfle prendere 
fei milla fanti , c cinquecento Caiìalli di quelli eh - 
erano in Tarragona, e doppo aperti i paffì, in* 
corporarc a quelli qtpiftro i^illa fanti , e mille ca* 

ualli 
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ualli dique* che fi trouauanoin Perpignauo; il 
Torrecufa volò ad circuirei comandamenti Re- 
gi . Giunto per tanto in Tarragona , ouc pure af- 
fai fubbito giunferole Galere infieme con molte 
barche grandi , e porto fopra d’erte la gente , l'ar- 
tiglieria, & ogn* altra cola deftinata, condurteli 
felicemente con c£fa f eco al Porto di Coliure . 

Ma mentre da Spagnuolifi macchinauano , e 
s’efeguiuano quelli apparecchi , i Francefì, che 
com' Arghi vigilauano laura ogni moto ,c foura^ 
ogni attione del nemico ; auuifati da più parti del- 
le forze, che adunauano per aprirli lallradaal 
traghetto di Perpignano, emulando coll’ingegno, 
c colla mano le fabbriche porteatofe, cheinoc- 
cafione di guerre già fecero gli Antichi ; tirarono 
dalla fommicà d' vn’altilfima montagna vn corfo 
ditriuciera, che continuando per lafchiena dei 
monti più baffi fino alla marina $ e di tanto in tan- 
to bart tonandola confortini, c con folli, glivni 
muniti d’artiglieria , e gli altri d’acqua ; pretefe- 
ro di ferrare affatto il parto per cui doueaincam- 
minarfi il Torrecufa, torto, che sbarcato da^ 
Coliure fi forte porto iu viaggio verfo di Pcrpi- 
gnano.Hora giunto ch’egli fu in Coliure , ed inte- 
fa non fenza qualche roarauiglia , la fabbrica del 
recinto, cò cui ilBrezzc s’era munito contro la di 
lui venuta ; conofcendo tanto maggiormente dif- 
ficile l’Imprcfa, quanto più lavedea preuentio- 
oara dalle difcle del nemico, dubitò dell’elìto del- 
la Fortuna; ma più di quella con cui così infepa- 
rabilmente veniua accompagnatala Corona del 

luo Rè* Onde confermandoli, vie più nel penile^ 

j ; ^ H a* fo. 


Torrecufa gifl- 
ge in Tarrago- 
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Pcnlìcri del 
Torrceufa. 


' ro, di non poter fare tentatiuo aliano , con mi- 

.è (W norhofte di quella, che già hauea dichiarato in 
Madrid , diedefi a rintracciar modi con cui pòtcf- 
■*" fe aggiungere al fuo campo i quattro milla fanti , 
cd i mille caualli, che gli haueano allignati in- 
Perpignano. 

Confidcraua che! taglio di quella linea , diui- 
deua non meno le fue forze , che le lue fpe- 
ranze , e che douendo vfcire da Pcrpignano per 
giuntarlo fecol'cfercito ch’egli afpettaua, non 
v'cra dubbio , che fendo cflò di gran lunga mino- 
re di quello del Brezzò , farebbe flato rotto , & 

. anicntato prima, che giungere a vederlo; e che 
diuentando in quello modo più coadiutore allo 
perdite , che follcuatore delle ruine , per le quali 
i'hauea fcclto la Macflà Cattolica, farebbe venuto 
a cótrafegnar fe medefìmo d’altrettanto biafimo* 
di quanta gloria fperaua il fuo Re, chedoucrte 
far fregio al proprio nome , ed alla propria fama, 
in sìdubbij, c sì-ardui penfien ondeggiando la 
fua ménte, doppo d’hauer co’fuoi Capitani te- 
nuto più volte lunghe , e flrcttilTimc conlultc , de- 
ll Marehefc di liberò di far intendere al Marcljefedi Flores di 
tforrsd* Auib Auila , che all* hora comandaua in Perpignano, 
codo dai Tor- che tenefse in ordine i quattro milla fanti, e mil- 
■•cufa. le caualli; perche torto ch'egli hauefse rottalo 
trincierà, e penetrato di là dalle montagne, oue 
l'inimico fludiaua , che non penetrafse; efsori- 
ceuendo nel fuo efercito vn ncruo sì confìderabi- 
le di gente , potè fse non folo profeguir l'Imptefa, 
ma hauer anche probabile certezza , di poter 
trarla come fperaua a fine . 

.1 V-rr^ Ma 
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Ma penetrato qucft’auuifb in Perpignirio , e ri- 
fpoftogli dal Flores d^Auita, ch'cgli non hauea* u Flores d'Am 
colàakro, che2 5oo.fanti, educento cdualli; e la moftra le tue 
che perciò venendo il cafcr /non haurebbe potuto xorrccuK ** 
mandargli fc non que' pochi caualli, e mille fan- 
ti ; e indicibile il rammarico , che all'animo Tenti 
il Torrecufa. Vedcafiin Coliure già impegnato 
con le Galere , e colle munic ioni ,e coll'efcrcito 10 crro 
ch'cglihauea ; vdiuafi acclamar da tutti con gri- .-ior 

di fperanzofi di liberatore, e difpada al cui lolo 
filo era riferbato il troncare il capo del Fran cefe ,* • 
e conofceafi fatto feopo a tutti gli occchi» ed a 
tutte le lingue di chiunque fofpiraua l’efalt ado- 
ni , e gli auanzamenti della Monarchia Spagmio- 
la. Dall' altra parte fapea , che l’inimico non fi- 
niuadi fortificarli; haueaauuifi, che ogni gior- ToirSufapo- 1 
no iua ingrolfando per rinforzi di gente; che da co liete. 
Francia follecitaua miràua il tempo, chiome 
horridopcrlcpioggie, e pc'l freddo, parea,che 
anch'egli concorrcffe per la fua parte , a render le 
cime di quelle montagne , & i pafiì d’efle più mu- 
niti, ed inaccflibili ; ctuttociò glilcmbraua vn 
cum ulo d’intoppi, è di difficultadi imponibili qua- 
fi a fupcrare,, ed a tor da mezzo , Sì,che penfan- ' uì ? • 
do fedamente quinci • e quindi i pericoli , e Io ■’ ** 

fpcranze, gli Vtili , e i danni, che fouralhuano • UU. 
a sì rilchiata fpeditione , fi trouaua vn’Oceanodi 
dubbi;, e di perplclfitadi , le maggiori, che mai 
fi poteflero immaginare. Tuttauia ricordatoli, che 
la Fortuna s’innamora fouucnte delle deliberatio- 
nipiu difperate, e che il coraggio , clabrauura 
c la maggior eloquenza có cui l’huomo pofla per- 


6 1 .113 1 f 

Il Torrecufa * (9 »^4lP^O nc' Ca(ì AUMCrfi 1* 

rj io lue d*atr fate \ fvfp^MP d’attpccar con quelle genti c’hauca 
Sonf 'deT 4 ;r;pqier4 aw*uer(atagli , e di pai&r foura d*c£ 

Fr ance lì . 4flffcflaeW>4l difesi fcW«l * ój - •■ 

1 . yfeitoper tanto jn campala, edaffaltatiin 
p^giprni 4iqti'Ò.P< > A45l i » queir amemui'à^q , co» 
oonajyp acq»4W » c hp quello d'cfTer dimaio ani- 
Accorta oifer- ». s'accor/c dalla maniera del coiti- ' 

ToJr«ufa . dcl bwors, c^9 ogni volta, che $*accoftaua alla* 
«incinga , accorrendo j pernici a quelle parti 
9 Vj\i f^ina , Jàfciau<mo gli altri pofti quali voti » 
q particolarmente qu$ ll°4ella cima della Monta- 
ggi pije fflendp piantati alcuni pezzi d’at tiglicr 
t4 „ non mancaua di riceuer da elli qualche dan- 
no . Pei \o> che mettendoli in pqnfiero, che s’cgli 
banale potuto occupare quel pollo, che per ef- 
fere ftpipaJUo crai! mendifefo,, haurebbe di co- 
là dato fn principio di licura , e felice efpugna-* 
tionca tutt’il rimanente della trincierà ; s* actinie 
a (Indiar con qual forma, potea portarli sì, fatto 
confeguimento . 

Hagea il Brezze poftq per guardia di quelU 
cima alcune fahicjre dc’Catalani , ai perche fenda 
UBreizè non gente collcttiti e per confegucnza meno cfpcrta 
fi fidati» inde- ne j combattere , occupale pollo da gli affalo più 
CatSà™.* lontano x lUnctepcrch e non fidandoli affatto di 

<^8i x non hauea voluto fpargergli pe' fortini, cort 
rÀfcbio »che nel combattere , ò fiaccordaffero co‘ 
Spagnuoli, à fturbatferoi foldati vecchi , e fpcri- 
mentati . Ctò cadendo molto in acconcio alla ! 
Macchina, che arebirettaua il Torrecufa , afpet- 
tò i’o .. c a iionc di vna i io t tc molto ole arai e fheen- 

‘ ■ — — — f * ' ”T* ** ' « . A /-» 
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do falire vedo quella erma alcuni {quadroni di 
fceltiffimi fanti , che nel filcntio , e nella fcgretez- 
za gàreggiauana colle ftelTe tenebre, impólc loro, 
tihe accodatili quanto lor pare* douere, fi fermaf. 
fero ; c che efpofto infittiti ad effì per feurinella« 
morra vn Catalano già a qudV effetto tedio, 
perfuafo di dò* che do&ea fare i torto eh'Wo dìet- 
icloro il legno, affa Itaflcro aftimòfomente il po- 
llo, e fe ne faceflero in Ogni modo padroni. - 
Vbbidito per appunto ; il Catalano cui per eiò 
fare era dato promeflò grolfiffimo prèmio, cosi 
chetamcntes’accoftò alla fentinella del nemico; 
che piantandogli vn coltello al cuòre, lVédfe fem- 
za che alcuno fe n’auuedefle. Indi eh labiati gli 
amici come quei, che già haueaho tolto via l*ii\* 
toppo da cui poteano efTer feoperti* falcando infr 
fpettati dentro dei porto, fìpóferó a tagliare! 
pezzi tutti quei, che v’erano dentro. Alzatoli per* 
ciò il rumore in tute* il coda della Trincierà , e> 
non {apendo i Francefi precifamente oucficom* 
battette, pèrche gli Spagnvqtf rtlptoUfr nell’ iddio 
tempo haueano con altri fquàdroni attaccati altri 
podi in diuerfì luoghi d'efl*a! i tahtb gli ferono com- 
battere alla cieca, C lenza frutto , che venuto fi* 
nalmente H-chiarodelgiorno, le Calere coll* ar- 
tiglieria cominciarono ad infettar dluerfi fortini , 
& ad obbligate i Francefi a non poter foccorrerft 
l*vn l’altro . Così combattendo in ferra il Torre- 
cufa,e dal Mare ì legni amici, sì'Odiridtì fi moftra- 
rono cjuei.c’haudino afsaltato il porto della cima, 
che finalmente vinti i Catalani, c ritioltata fubbi- 
tb 1’arrig'icria a’ d.1nni de’Francefijnc fetero dra k 
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gcdi momento, e s'impadronirono di due altri 
fòrti, 

Fù in quello combattimento fpefo tutto l’inrie- 
* 1 ro giorno, non fenza gran corraggio, e gran valo- 

re d’ambe due le parti je fe la pugna non fofse Ha- 
ta dipartita dal buio della notte , forfè il fangue 
dell’vna, e dell'altra harebbe troppo miferabil- 
mente funeftata la memoria delle lor armi . 
To j[oBi. fa Impadronitoli in quella guifail Torrecufadcl 
fcTdelfecfota pollo della Montagna, e conlìdcrando, che fe be- 
dtlla ir. Stagna. nc h auet fatto afsai, non hauea però ancora fatto 
tanto, che'i fuo cfercitoporefse con 1 artiglieria, 
c con gli altri arredi militari incamminarli a paf- 
far per lo Icofcefo di que’Monti, per cui blamen- 
te era tuttauia aperto l'adito a condurfidilàdai 
gioghi ; pensò che in ogni modo per ifminuir tut- 
to quel meno, che li potea la fua gente , era di 
bifogno , far venir da Perpignano alcune truppe , 
colle quali prefidiando i polli , ch^ andafse pren- 
dendo della trincierà nemica, haucfsc più libero , 
e più intiero il fuo cfcrcÀto , pef conuoiare il foc-i 
1 corfo deftinato 2 quella Piazza. 1;! 

Sp.cditi per tato veloci mefli al Flores d' Auila, 
che gli mandale qualche neruo.di faldate Ica, efso 
Efcc gente da fatto vfeire dalla Piazza, la fccóda fl9;tje di Natale 
Perpignano m con indicibile fegretezza T il Marchcfc di Morra- 

nnforzo del ^ ..... 

Torreeufa. ra con 960 . fanti , e cento ottanta causili m circa , 
l'incamminò alla volta della Montagna prefa. 1 
palli ftretti, i fiumicclli,c’l fiume d'Elna, che final- 
mente doueano guazzare, come che fofsero luo- 
ghi molto accomodati per farli rompere dal ne- 
mico cosi anche erano cagioni di fargli cammi- 
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riar con gran dubbio, e gran pcnfiero. Però var- 
cata ogni diffictritade fenza incontro alcuno, o 
giunti fatui al piè della Montagna in cima di cui 
erano afpettati da gli amici, tanto giubilo fenti- Giubilo 4e*' 
rono a * loro cuori , che non potendo trattcnerfi di Spagnuoli tir» 
non palefarlo in alt mime grida, cagionarono, che Francefi. 
i Francefi, vdito il rumore , c fofpettato ciò , che,» 
potea elfere , accorrclfero fubbiro cola con più di 
mille caualli. . . } 

Comincioffi tra I'vna, e l'altra parte vn fiero ■' 

incontro,perchcquanrunque i caualli Spagnuoli 
follerò in numero fenza comparatione minore 
de’ France fi, fpallcggiatituttauia, dai fanti, c'ha- MUchù a pii 
ueano con elfo loro , così fieramente virarono le gna^tr^Fraoh 
prime ordmanze,ché voltandoli i Francefi in luo- cefi , e Spa- 
go caracollo andarono ad inueftire nella retro- § nuoIi - 
guarda del nemico, c quali turbine feritore nc 
portarono via poco meno di (elfanta finti , In tan- 
to fcefo dalla Montagna il Torrecufa con cinque- „ _ ... 

ccnto caualli, e tutt il grotto della fantcria,atterri t ,v a *,• a hn 
sì fattamente il Francefe, eh* egli hebbe per buon v * ,ta in e] 03 » 
configlio il ritirarli ne’prefidij d’Elna , e d* Arge- * 

Ics di doue poco prima s'era mollò . Sarebbe fia- 
ta di molto contenro a’ Spagnuoli quella fa ttione, 
fe in ctta non haudTero perduto D. Gonzalo di 
Auiia, che fù il primo, che con 60 . caualli fece 
fronte alle motte del Francefe , e rompendo le fuc 
prime fchiere, il fece anche come s’è detto rincu- 
lare» Giouanc in cui fiorendo del pari la nobil- 
tà del fangue , & il valor dell' arme, daua ottime » 

fperanzed'vnafeliciflimariufcita. „> ; -, 

Hora ritiratili gli Spagnuoli alla Montagna , r. 

1 - I ^ I colà 
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Gli Spaglinoli 
finifcono di e- 
fpugnare la 
trincera de* 
Furiceli. 


11 Co: A' Aghi- 
lar efpugna 
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1 Cardasi ù»> 
dinaeo ad »c- 
cordarft con • 
Spagna. 


H Breiiè atté- 
de ad adunar 
gente per in- 
groflar il luo 
Campo. 


colà prtffidi maque’.polli , c’haueano guadagnato, 
«tckr alila cowbcfpugdatkme della triociera, 
la quale per eflfcr fortificata collie già s*c ititelo , 
non mancò laro di contraltare la fpatio di i tre , ò 
quarrtro giara L. Ma finalmci\tc impoflciutili di 
tut t’i podi, & apertili libero il Varco òo’al Marc, 
gifitaronlifìcrameote (opra d’ Argelès > ed in bre- 
rc Ica cria a dcmc.il Brezzò,. il fecero ritirare den- 
tro d’Elna. 1 

Ma mentre cosi nel Contado di Rofuglione 
ibccedcano k cole , il Conte d’ Aghilar ,che con 
truci poco cktrdco , che gli era rimalto in Tarra- 
tnxta, nonperdeaoccafione alcuna d intcftarc il 
Motta, comelproutieduto, ritirato, c mal munitoj 
accodandoli alla, Terra dLCoftantino , doppo al- 
cune batterie. per via di vna mina l' efpugnò , e fe- 
ce ancoraalcun* altri benché piccioli acquifti in- 
torno a Momblanc, aue iL Francefe fe nc ftaua co- 

uacchiato. j-‘ , . , , r 

Parendo per tinto a’Caulam, che la fortuna 
de’ Spaglinoli folle contro d’ elfi riforta mollo vi- 
ua, e gloriola ,* e clic *1 Ciclo co’ trilli portamenti 
della Francefe foWatefca, alidade dando conti- 
nui attuili alla giornata. , c’homii era tempo di ri- 
tornare lotto al dominio dell antico lor Signore , 
cominciarono a predar qualche orecchio a'tratr 
tati di ricoiKÌliatione , che per la parte di Spagna 
non erano mai cedati. 

MaiàTorrecufa ditta Piazza d’arme inArge- 
lèvkotendb che'l Brezzò Con ogni immaginala!, 
le diligenza, attendea ad ingrofsire le lue forze 
per rii delle continue truppe de’ Catalani , e de i 
r ■ + Fran- 
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Francefi, che quinci , e quindi ficea lenire tttcàft 
egli troppo lontano dal calo re del Tuo Rè, e cir- 
condato da per tutto da* monti nemici , altro non 
hauca di buono, fa non che non gli era tolta la co- 
municatone di Colture ; rniraerfoin mille aiifie- 
fe follecitudini , non fapea ciò cheriToiucre ln^ 
tanto Perpignano rapprcTemaricUagli con ioccfsa- 
ti mcfsaggicri, che già efso fentiua molto al viuo 
i tormemi.d* vna rabbiofa fame-, il Torrccufafat- 
ti caricar cento muli di quei , che ttrauano I* arti- 
glieria, con cento grolli Tacchi di grano, e dato 
loro per guardia cento mofchet^icrr, ecentoca- 
palli, mandandogli lenza perder tempo a quella 
volta . 

Giunte il conuoio, e ritornò felicemente, ma 
fendo ciòcom’vna ftilla d' acquaad vn’infinirà di 
fete ; operò che dà Salfas gli folle mandato vn* al- 
tro conuoio di carri pieni di bilcotto* che traile 
da quella Piazza ; il quale -perche Cicca cammino 
per luoghi opporti a quegli oue & trouauano i 
Francelì, arriuò parimente Tallio in Perpignano. 
Però Temendo per vn poco di Tollieuo non per ef- 
fetto di confidcratione ne anche quello fecondo 
aiuto ; e non mancando quella Piazza di chiamar 
ad ogn’hora che la foctorrcflferoùl Torrccufa ve- 
duto*, che io ftarfi neghitofo in Argelcs, era vil> 
confumare lenz’alcun’vttlc la Tua gente,c che l'an- 
dare a finir l'Im prefa eravn perderla dificuro, 
chiamati a conTulta i Tuoi Capitante da elfi consi- 
gliato, che in ogni modo fi douclSe andare ; egli 
per moftrarc al Mondo in ogni eucnto , che la Tua 
moffa non era ftàta Tuo capriccio, volle che tutti 

1 2 fi fot- 
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fi fottofcriucflcro alia deliberatione , che confi- 
gliauano , Indi dato ordine,che le Galee ch’erano 
in Coliurc veniflero a corteggiare il lido, per cui 
il Torrecufafi l' efercito hauea fine di pollare, eraflcttate tutte 
mfnoVò 7*000”. l’altre cofc , che a cotal paflaggio conobbe bifo- 
fantii* 700. ca- gncuoli, partì d’Argelès con circa fette millafan- 
ualli m circa . ^ c f ettcc £ to caua m j n circa,ed alquanti cannoni 

da campagna. 

Era bello il vedere , ch’ogni fante a piede por- 
Valoredc* fan- taua m ^P a ^ a °^ trc il proprio bagaglio vn picciol 
ti Spagnuoli . lacco di grano, il mofehetto , la fpada, ed altre fue 
arme, ed in cotal guifa facea anche ogni foldato a 
cauallo ; e pure nefluno d’efli fi trouaua ne carico, 
ne impicchiato a fegno , che non fi fentiflc habile 
v, a qual fi fu funtione militare.Per lo che prenden- 
do animoi’vno dall’ altro nel veder fintrepida ri- 
folutione colla quale ogn’vno damminaua ; prefa 
la ftrada alla riua della marina, fpalleggiati dal- 
l’afliftenza delle Galere , andarono per la pianu- 
c^no % de» ra cofte gS ian< ^° a feg nc > > che fchiuaflero Elnain 
tempo incon- cui era il groflo del nemico. Piouca continuamcn- 
wc^a daI T ° r ’ » onde colmi non Tolo i fiumi » ma. i paxirani, c le 
pozzanghere delle pianure ; il camminar per elle 
carico , in ordinanza » e collo ftrafeino del canno- 
ne, che ad ogni palfo pe'l fango incagliaua,era at- 
.tione folaroentc proportionata al valor d’vn cuo- 
re del tutto rifoluto , c difperato . 

Marchiando adunque in cotal forma , giunti 
fiume d’Eln». che furono al fiume d’ Elna , videro che fuperbo 
per la gonfiezza, nó fofferendo paflaggio foura fe 
fteflbjle non coronato da gli archi di qualche po- 
tè j cfcludca colla fol£ villa, tintele fperanze di 
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poterli guazzare; talché fatto trincierà infupera* : 
bile a prò del nemico , che dall'altra parte fi trat- 
tenea; ne* volami delle corbid’onde dichiaraua 
infruttuofo ogni tentatiuo . Ma il Marchefe fatto 
rantolio tagliare alcuni groflì legni, e comporta ^ 
d elfi vna macchina atta al traghetto, ed al pe- v «rca il Fiume, 
fodcl Tuo efercito, varcò foura d’efsa quell* on- 
dofa diificultà , e laluo fi condufse fuU’oppofta ri- 

IUL>. 

Non v* ha dubbio , che fe*l Brezzè hauefse vo- 
luto in quefto mentre fargli oftacolo, non lolo gli ; 1 
harebbe impedito il traghetto di quel fiume , ma 
nel tempo , eh’ egli il paflaua , l’ harebbe offclo , e 11 ***** P er 
malmenato fieramente . Però cflò che fapea , che «nons'oppo- 
l* ( efercito Spagnuolo era quafi tutto a piede, e ncaI Torrccu- 
vedendofcmedefimoprouucdutodi tanti caual- fa ‘ 
li, che facilmente potea con elfi opprimerlo, e 
disfarlo a fuo talento ; volle con rtratagema miti- • 
tare, chcpaffaflefenz’alcundifturbo,* ficuroche 
trouandofi nelle pianure dell' oppofta riua , lenza 
caualli con cui difenderli da fronte , e fenza com- 
modità alle fpalle con cui ripagare il fiume ; non 
baurebbe trouato Icampo alcuno alla fua forte • 

Con quefto penfiero adunque non folo lafciato 
palsare il ncmico,ma ne meno lafciatofi da lui ve- 
dere, ftette il Brezzè lontano, e riporto trà*fuoi rc- 
cefli , dando ordine a tutto ciò , ch'era neeelsario 
per la vicina feonfitta , eh* egli contro d*efso prò* 
meditaua. 

Ma pafsato il Torrecufa , e veduti i fuoi foldati < »r 
non meno fianchi dal pefo, che dai cammino; e 
come molli d*acqua bifognofi di reficiamento , fe- 
ce 
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Legnà VilUg- ce a | to j n vn i U0 g 0 chiamato-Legtw,ch*è vna Ter- 
c ‘° ra circódara interno da folti bofehi. Quui la not- 

te acccfi grandissimi fuochi per rasciugarli non_*‘ 
meno dulia pioggia , che per munirli contro il* 

, ,. freddo; i Francefi per macerargli maggiormente a- 

fin che il giorno appreflfo fossero più debili nei* 
combjttiTC,artcfero tutta notte a tenerli in arme. 

Venuto finalmente il giomo,c rifehiaratofi coi» 
l'aria vnnon sòchedi denfo, c di nubilofo, che- 
ìhiami à'còn 2 ingombrala rutti gli animi , il Torrecufa pollo di 
figlio i Capì- nuouo .il Configlio infieme, rapprefentò a' Suo» 
tani * Capitani le circoftanze del tempo, del luogo, e del 

! l nemico eh’ era lor vicino; e domando quale fpe*- 

diente ftimauano accertato-, che fi douelsc in tan- 
;«:o4 ta vrgenza prendere. Alche breuctnentcrifpo- 
fcro tutti: Ch* era benechefirornafsea dietro. 
Rifpoftasì poco addattaal lor valore, e sì poco- 
congrua alla nccefsitade ìn-cui fi rrouauano, pun- 
fe per maniera fanimo del Generale, che aggiunto- 
Msentnima ri- a ^ a P ro P na intrepidezza , il bollore del (angue , 
ipoladclTor- che internamente fi Sentì commouere , diSso 
rccufa. con non minor energia , che breuita : Prima— 
che partirmi d' Argclès , vi fiete (ottoferitti 
tutti, che in ogni modo fi dee andare a Perpigna 
no;, hora che damo qui, ò s’hà d* andare a Per- 
pignano, ò all' Inferno . E così detto traman- 
dando dal fembiante terrore infieme , ed impero,, 
comandò che le fchicrc fi ponefsero in ordi- 
nanza. 

il Torrecufa Compartita per tanto fa gente in maniera ,-che 
ne \alua l acaua M cr i a diuiSa in alcuni Squadroni, veniua- 
te . circondata, c polla iiynezao a gli (quadroni de Ir 

ia 

• r 


J Qj. r A R T O. 


7* 


la fanteria ; indi porti alcuni cannoni a fronte , ed 
alcun* altri a* fianchi, perche dàll'vna, e dall’altra 
parte mortaltnenrc radefiero il terreno; e mefla iti 
punto ogn’ altra cofa neceflaria all’apparecchio 
d’vna battaglia, 'ftettefi cheto ad ofleruare ciò, che 
facea il nemico . Ma non panarono guari momc- 
ti, eh egli co '1 rimbombo d* vn tiro di cannone, 
-sfidò a giornata il Torrednfa , da cui rifpofto con 
^n’ altro; hebbe fegno, che accertaua . Per Io che 
non tardando a comparire Ja cauallaria del Brez- 
ze, non meno bizzarra, che animofa, gli fqua- 
droni del Torrccufa fendo, eh’ erano comporti 
tatti diffidali riformati , e di faldati , che in più 
occasioni s’haueano veduta la Morte a fronte ; ab- 
ballando rantolio le piche, fecero prima vna faina 
col cannone, da cui sbaragliate le prime ordina- 
zc de’ Franccfi ; riapritonfi anch’ erti , c poi fnbito 
con grand’ordine lì chiufero per lafciar volare le 
-palle della nemica artiglieria. Pòi rimeflifi affai 
fubiro in fchiera i caualli del Brezzò, e mortili con 
grand* impeto per vmre nella felua delle piche 
Spagnuole , sì fieramente furono grandinati dal 
mofchcrto, che tra mezzo vira picca , c l’altra vo- 
mitò palle contro d’effi, che 1 fuolo fi vede fubito 
coperto di caualli, e di Caualieri. Onde veggen- 
te il Brezzò non meno la ftrage de'fuoi, chela 
fermezza impenetrabile del nemico, rifoluò di 
cangiar forma di combattere; sì che fatta ritirar la 
cauallcria nel medclinao tempo , che fece auanza- 
rcgli fquadrorri de’ fuoi &mi , prono di rigettar 
Paltrui mofehemeria «0*1 Tuo mofehetto, e di vin- 
cere coll’arme ftelfc , colle quali fi védea malme- 
1 r nato. 


Ì\ B-ezzc sfida 
gli Spagnueli. 


Il Brezze, e* 
Torrectfi» vca» 
gono alle ma- 
ni . 
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nato. Mafpingendo tenia comparatione più da 
lontano le canne Bifcaine , che le Francefi , e per- 
ciò fendo il Brezze colpito fcnza poter colpire , 
come che riceucffc più danno da quefta feconda » 
che dalla prima proua» doppo d'hauerc in diuerfe 
forme, c per fianco, e per tergo. tentato colla ca- 
uallcria, e co* fanti, di rompere qualche ordinan- 
za del Torrecufa, per faltarui poi dentro, & isbar- 
ragliare tutto il di lui efercito, hebbe per accerta- 
to, l’andar li a poco, a poco ritirando . 

SegnaloTi tra quei del Torrecufa in quefta fat- 
tone Mor.f. di Santunè (il quale come già s’è det- 
Iihri rra ni feruioio del Rè 
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Poflo impor- 
tante occupa- 
to per auuifo 
del Santunè. 


Il Torrecufa 
giunge a Pcr- 
pignano. 


to ne* primi libri era pafTato al feruigio del Rè 
Cattolico) c fu gran cagione della vittoria. Per- 
cioche conofcendo clTo il modo del guerreggiare 
de' Francefi , non tantofto vedea muouere vr^ 
fquadrone d’effi , che fapendo il di lui fine , oppo- 
nca fubitoal diffegno.c così facca preualere i fuoi 
amici . Onde veggendo egli, che i Francefi fi riti- 
rauano, pensò lubito che fofsero per gire ad oc- 
cupare certo porto , ch’era sii *1 cammino di Per- 
pignano,il pofscfso del quale importa ua moltiffi- 
rno a chi douea pafsar per là . Per lo che , facen- 
do che'l Torrecufa mandafsc a quella volta io 
gran diligenza tutta la cauallaria , arriuouui pri- 
ma, che vi giungefse quella del nemico , e fegué- 
do poi la fanteria apprefso, fempr e in ordinanza 
di combattere , occuparono quel pafso in manie- 
ra, che il Brczzè perdè affatto la fperanza di più 
danneggiarlo . Turtauia , non mancando d' assa- 
lirlo hora da quefto, hora da quell’ altro lato, il 
Torrecufa marchiando intrepidamente femprc 
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combattendo, s*accoftò a Pcrpignano tinto ina- 
fpcttato (perla marauiglia d’ haucr potuto con- 
traftarea nemico sì potente) cheafcriiieroil Tuo 
arriuo... , cheaopra humana . r . i 

Colà deporto ogn* vno il luo Tacco di grano , c 
qualch’altra cofamangiatiua , che molti de* fol- 
dati haueano portato, chi per regalar gli amici, 
echi per cagione di guadagno; il Torrecufa ap- 
pena reficiati vna fola notte i Tuoi , s’incamminò 
lenza perder tempo ad occupare alla marina , vn 
luogo chiamato Sàta Maria della Mar, il quale rc- 
ftaua per dritta linea dirimpetto a Perpignano* 
Quini poi fotte venir le Galere comandate da_ 
Gionnettino Doria , con grano , ed altri necefla- 
rij rifrefeamenti , attefecon ogni diligenza , o 
lontano da ogni impedimento , a farlo traghetta- 
re alla foccorfa Piazza; per lo che erta non folo re- 
ftaua in quefta maniera folleuata dalle vrgentifli- 
me penurie, mahauea inficme aperti i partì, ad 
vn continuo reficiamento, e prouifionc. 

Aggiungeafi a quefta vn’altra buona forruna,& 
era ,che molte Tcrricciuole vicine a Pcrpignano, 
intimorite dal nome del Torrecufa, c fpintedal 
desiderio di guadagno nel vender la robba molto 
cara, mandauanoincertanticarriaggi, e piccioli 
conuogli di vettouaglic ; e comparendo anche in- 
nanzi al Flores d' Auila tutt’i Confoli de* Villaggi 
più ricchi , a moftrarfi fedeli al Rè , coll'ortèrirlj 
di portar quanta vettouaglia egli hauefle hauuto 
di mefticri, auucranano quel detto, che ogni 
vno fi fà feguace di chi vince . 
v Volando per tanto la fama a foddisfor l’afpct- 
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tatione di mtto il Mondo , che eoa grande otfer- 
uanza ftaua attento full* elìco della forte di Perpi- 
gnano » non tardò a riempire tu erti luoghi coll'al- 
legrezza, cheperilfoccorfodaro, haueano ha- 
uuta gli Spagnuoli . 

Ma i Catalani fortemente sbattnti da i felici 
fuccelfi del Torrecnfa , non poccndo ne’ commu- 
ni, c frequcntiflimi cicalecci tener celare le pag- 
lioni più fegretc , dandoli chi a biafimare il poco 
valore del Brezzò , e chi a deplorare la fouerchij 
contumacia verfo de' Spagnuoli , gli vni lirenea- 
no perduti perla poca fortuna di Francia, e gli al- 
tri per il giufto caftigo di Spagna , e tutrtnftemelt 
trouauano dilaniatati , e mal contenti . 

In tanto i Francefi del Brezzò, veduto, che* 
su i loro occhi non folo s'e rafoccorfo, ma leua- 
to 1* alfedio da Pcrpignano, abbandonando ho 
maggior parte d'eflì le bandiere , quali che li vcr- 
gognaflero d'dTcreannoucrati in qucU'efercito , 
che tante volte hauea faputo perdere j li ritiraro- 
no in Narbona, c ne gli altri confini del lor Pac- 
fo. Onde ritmilo il Brezzò con si poco numera 
di gente, che appena potè preludiar Elna per 
mantener la piazza d’arme,- come chedall’Argen- 
fonc forte con calde , e fperte lettere follccitato r - 
che Infoiando tutto, volaflc a Barcellona a fedar 
colla fuapcefenzai bisbigli, é forle anche le fé—’ 
grere pratiche, ch'eitemea, che cominciartelo • 
apululfare a fauor di Spagna; colà fenza indugio- 
li condurti:. Fù riceuutocon più apparenza d'af- 
fetto, che realtà} perche già /pendendo egli no-' 
me di acerbo, ed oltre modo rigorofo , e fendo 
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particolarmente da gli Abbati Bened itt ini voci» 
teracoper huomo ui gran pertinacia , ed incapa- 
cità, veniua mirato da tutti gli occhi com'va- 
rimproucro delle perdite communi, e cora'vna Cattimi tino- 
cagione de* più flebili infortnmjdi Catalogna, mento. k ^ 

• Tuttauia honoratolo come Viceré , doppo i 
douuti giuramenti dali*vna , e dall* altra parte ri- 
nouati ; egli attelc a dar ricapito a molte cole del 
iuo Goucrno, e gli altri ad afpettarc ciò , cho 
riufeiua circa la fomma dc’loro correnti altari . 

Così operaua la Fortuna in Catalogna, quan- 
do riceuutifi in Madrid gli auuifide’ profperoli 
auuenimcnt i dei Torr ecufa , come che non vi fo fi- 
le lingua, che non lodafle fìn’alle ftclle , così uon 
vi fu parere, chenontendTe per accertato , che 
quanto prima ci fe ne venifle ad acquifere altret- 
tante vittorie controde 1 l’ortughcfi, quante ne 
hauea acquiftate contro de* Catalani. Onde chia- Tomcnfa ri- 
mato con incedami lettere Regi e, non lì ve dea da ^ iamat ? al |* 
tutti rhora, eh ci giungefle a portar 1 arme con- arid- 
rroD. Gio: Quarto, come prima eh’ egli veniflo 
in Catalogna era flato detonato. Ma egli, tutto ' 
che vedette l'efercito del Brezze disfatto» ipaflì 
«peni a Pcrpignano, le vettouaglieper munirlo 
pronte in Colture , e ncttun’armata de* Franccfi in 
Marc atta ad impedire il traffico delle Galere, im- „ ~ 

maginauafi non di meno, che Pallio con cui iFran- v:o 

cefi haueano vdite le fue Vittorie, gli harebbe 
fpinti a far ogni sforzo per teintcgrarfidelPhonor 
perduto, e per riacquiftar nel Bottiglione» ciò llTorrecnf» 
che tanto flana bene alla Corona delloro Rè.Ap- 
prcndea U facilità co» cui fi potea riunire vnnuo- (rune . 
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uo efcrcito nt’connni di Nai bona , elfuo diftrec- 
to; il picciol numero della propria gente, c di 
quella anche di Pcrpignano > l'impolhbili tade ol- 
tre Ta lontananza d’bauernuouc truppe dalle Spa- 
gne i e finalmente la poca quantitadi mumtioni, 
clic fi trouauano in Coliurc ; rilpetro alla ionima 
grande, che abbilognaua per munirla Piazza di 
Pcrpignano. 

Per.tuttc quelle cole adunque , non gli parendo 
haucr/pcificrtionata la fuaimprefa, ne baftcuol-r 
mente porte incauto le fortune di quella Rocca, 
attendea ad ordinare in Coliate il rimanente di 
quell? facende , che doucano edere il compimen- 
to delfoccorfo. Non ftauano in quello mentre 
otiofi i fra n cefi ; percioche conofcendo viuamen- 
te di quanto sfregio forte flato alle loro arme, che 
vn efcrcito si picciolo (ttìtto, che haueflc hauu- 
to il Paefe nemico , la ftagionc contraria, le mon- 
tagne contro d’erto armate , i fiumi impraticabili , 
c le pianure piene d’aguati) haueite non folo fupe- 
rato ogn’incontro , ma disfatta vn’hoftc si grande 
coni’ cta> quella del Brezze , e liberata vna For- 
tezza cosi importante com’era quella di Perpi- 
gnanoj per maniera lene sdegnarono , che dati- 
fi con ogni ardore a mettere inlicme nuouo , c più 
grand’ efcrcito, & a comandar, che fi apparec- 
chiaflc in mare vna potente , »e numerofa Arma- 
ta , rifolutrono ,che'l Rè ifterto douefle con que- 
fte for^c ritentar la caduta di Perpignano . 

Creato per tanto Mons.dclla Migliare Genera- 
le di quello nuouo apparecchio , ton ordine , che 
porte infieme alcune truppe dc’nobili , & alcune 
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fchiefe Ieuatc fin dalla Picardia , fe*n gifle veloce- 
mente al Duca d' Aloy all’hora Goucrnatorc del- 
la Linguadocca; e metrendo quanta gente infic- 
ine fi potclfc di quella Prouincia, ambedue s'in- 
camininalTcro a' confini della Leucata ; pensò al- 
tresì la Maeftà Chriftianilfima d’andarlì accoltane 
do aneh*clla con gran parte de’ fuoi Caualicri ; ed 
in tanto ordinò, che Mons.di Cagiè fo!dato,e ma- 
rinaro peritiamo, apparecchiata vn* Armata di 
vinti Galere, e vinticinque Naui, fe’nvcniflo 
ne’ mari di Catalogna , ad efequir ciò , che gli ha- 
uerebbe comandato . 

Tali erano i pcnficri , e gli apparecchi con cui 
operauano i Francefi. Matutt'al rouefcio gli Spa- 
gnuoli , penfando che! Torrccula sì come hauca 
iciolta quella mano finiftra alla Monarchia, che 
pocofà gl’era fiata legata dal Brezze, così doueffe 
sbrigar parimente la dcftra impegnata da’ Portu- 
ghefi; lenza punto ricordarli , chela Catalogna 
non hauea efercito veruno, che la frcnaHc, eche’I 
Contado di Roffiglionc foggiacendo ad ogni fub- 
bita inualìone del nemico , con quella ageuolez- 
za fi farebbe perduto, colla quale parea, che-, 
l’haueffero ricuperato : atrendeano a richiamare 
il Torrecufa, perche jn ogni modo ritornane a 
Spagna . ; 

Sconfigliata, per quanto ditterò i piu intenden- 
ti , ed infclicilfima rilolutione/ Perciochc in ve- 
ce di confidcrarc , che di due piaghe mortali, che 
hauea riccuute il gran corpo del loro Impero* 
quella fi douca prima curare , che per la vicinan- 
za-d’vn prontg, cd armato nemico ,• era in mag* 
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gior rifchio d'ciTer rifrefcata ; pretendendo di 
guarir di tutte duead va’ ifteflo tempo, appena 
haueano pollo il primo empiaflro all vna,- cho 
abbandonandola lenz'afpercarne il fine , correano 
fubbito per voler medicar l'altra, Equantunque 
da qualche prudente Coliglicre ventilerò confor- 
pondcra»n du fati a iar rifU Alone , che icndo i Catalani non loto 
ityagnuoli, bdlicofi per fc Udii , ma appoggiati ad vii nemi- 
co formidabile per le forze, vicino per la conti-, 
guità del Paefc» & irreconciliabile per antiche 
emulationi i doucano effer più contrattati » e più 
temuti, che i nemici Portughcfi, intenti folo a 
canferuarfi, clontani da quegli aiuti, c da quel- 
le forze c* tuucflero potuto mettere in rifchio la- 
Corona di Spagna i elfi ad ogni modo , credendo 
in virtù della loro alterigia, che battafiefolamen- 
te il volgerli ad vn’imprcfa, per far ch’ella rima!» 
ncttc tornirà co felicitale fondadoli più che molta 
in alcuni trattati » di congiure , e di foUeuationi. 
che fegretamenrc iuano fomentando tra’ Portu- 
p- mnacK» (jc ghefi : rifolutamenre voltano in Spagna il Torre. 
vol<rTorrécu cufa » inlìeme con buona parte della miglior gen- 
-f* in Spagna. che jj iUcai i&Coliurc. 

Vedutoli egli per tanto forzato a partire, dop- 
TorrtcìifT 1 al po d'hauer creato il Mor tara fuo Luogotenente », 
Mortara. e d impoftogli , che trattenendoli ai Gouernodi 
Cotture » non perdette tempo alcuno in far per 
via delle Galere ». c poi de' Carri portate a Per* 
pugnano quante munitioni di viueri fi trouauano 
Partenza d» ^ p orto % lafciò tutta la gente Spagnuola , e 
felici flìma alfe s'imbarcò infieme co* Terzi de' Napolitani » Bor- 
* naQo/c di^Roi S°o noai » & Ir&ndeù alla volta di Tarragona- * 
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Ma panie ckc colla di lui partenza partific anche 
da quei contorni la buona fortuna de’ Spag nuolu 
Pcrciochc il primo difaftro , che fucceflc fu, che 
le fei Galere , che forco al comando di Gioannet- 
tino DoriahaucanoafTiftiroal foccorfo di Perpi- 
gnano, cch'cranorimafteperfiniredi munirlo a 
pieno, intefo che fette di quelle di Francia ve- 
niuano in loro traccia per combatterle , non s’af- 
lìcurando d' appettarle in Coliure, fecero vela-. Galere Soj 
per ricoiìrarfi a Rofas. Onde fendofi allargate da g n «oic r co^- 
terra circa vinti miglia per ifchifar le inlidie , che no tempett* . 
potettero loro vfeire incontro dal pattar vicino a 
i caui , furono aflalire da r venti conrrarij sì fiirio- 
fi, che le ncceffitarono a tornare a dietro, c cor- 
rere alla volta di Miuoricai ma quella ou’crail 
Doria, feudo come Capitana meglio prouuedu- 
ta di ciurme, c di marinari, s* andò mantenen- 
do vicino* terrai <3t hauendo gettarci* ancoro 
fopra Blanas , vi Bette due giorni Tempre tra- 
uagliando colla fiiria del Marc. Alla fine dan- perde 
do cuidcnti fegni, che fisdrufchia, il Doria per aB.an.is. 
faluar noumeno la propria, che la vita delle ciur- 
me, cdell'altre gente, le cenno a que* di blanas, 
che veniflfcroa pigliarli. Onde «orli rantolio co- 
là con diuerfe barche , e porrata tutta la gente in 
terra , volò anche la Fama di quello naufragio in 
Barcellona; pcrlo che fu fubbito Spedita a Bla- 
nas vna compagnia di caualli,con due carrozze a D ^ a annett ì n ^ 
códur prigione il Doria,e co erto i Tuoi camerata . nc de 1 Fricefi . 

Trouandofi adunque il Mortara per queft’in- 
fortunio, priuo di que* più ncccttarij finimenti , 
che gli faceano di brfogno peratficurar Perpigna- 
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ho da vn lungo affedio , non tardò a trouarfi egli 
attediato. Pcrcioche, auanzatofi nel Contado il 
Migliarècon orto milla combattenti, c di botto 
impoffeffatofi d’Argclès , fi voltò con ogni sforzo 
ad cfpugnar le forti fìcationi della Montagna , che 
prohibiuano il calar giùverfo Coliure; le quali 
trouatc da c(To poco guardate , c mal munite ( al 
rouerfeio di quello, che le trouòil Torrecufe-. 
quando le efpugnò contro i Francefi) non hebbe 
fatica in fuperarle, & lanciarli volando fopra.» 
Coliure. 

E' quella vna Terra lenza Porto firuata in riua 
al mare, la quale fouravn colle mediocremente 
alto,hà vn Callello,che facendo fronte alla fpiag- 
gia , hà gran parte del piede nell’ acqua . Dal lato 
verfo terra fi vede vn giro di muraglia in forma 
ouata , che cominciando dal Cartello , fi ftende in 
vna pianura iui contigua, c dentro a quella ftanlì 
rinchiufe le cafe , e la Chiefa,che formano la me- 
tà dell* habitato , Nel fondo poi di quello giro, 
dalla parte pure verfo Terra , s'alza vna collinct- 
ta affai mediocre , foura di cui è fondata vna Tor- 
re , che fi chiama di Santa Terefa . Indi' partendofì 
vn’altro braccio di muraglia, che forma altresì vn 
femicircolo verfo la parte di Leuante , rinchiude 
in fe vn’altra parte dell’habitato, e và a terminare 
a fronte della marina; etra mezzo a quelle due * 
parti corre vn fiumicello così picciolo , che fi può 
chiamar più torto vn rigagnolo , che altro . 

Hora dirizzate dal Migliarè contro la Terra_* 
tre batterie, ciò è a dire vna da Leuante, l'altra 
da Pon ente, e l’altra da Tramontana , che co^piua 
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la Tofre di Santa Terefa, con tal fùria cominciò a 
batterla, che non lafciando ne anche vn momen- 
•' to ripofare il nemico, daua pienamente a diuede- 
re, quanto defiderio hauca di rifarcire colle Tuo 
arme, il vanto poco dianzi perduto dal Brezzò 
co’l Torrecufa . Ma il Mortara , che di dentro era 
ben prouueduro di munitioni, e di gente vetera- 
: na , adempiendo tutte le parti d* vn* ottimo difen- 
fore, non harebbe lafciato luogo alcuno alle dc- 
trattioni della Tua gloria , fe prima dell’arriuo de* 
Francefiin que’ contorni, hauefle mantenute le 
forrificationi della Montagna in quel vigore, che 
era neceffario per ouuiarc il parto a* nemici . Però 
sì come ciò fu cagione, ch'ei fi trouaflc fubiro cir- 
condato , e battuto dal Migliarè ; così anche ope- 
rò , ch’egli rifentendofi viuamente non tralaiciaf- 
fe diligenza con ripari , con otfefc , e con ifpcfiifi- 
me fortite di trauagliar continuamente gli oppu- 
gnatori. Ed vna tra l’altrc fiate fè fortir fiiori con 
tanta brauura le fue genti, che vn drapello tra gli 
altri di fettant’ huomini fuperato ogni oftacolo , c 
grinta per quella parte la trincierà , arriuò ad in- 
^ chiodar la batteria.ch’era verfo Ponente non len- 
za molta ftrage de'Franccfi. 

Mentre in cotal guifa quiui fi combattea , i Mi- 

aìftri di Spagna , che al rimbombo delle cannona- 
te del Migliare, tardi haueano conofciuto quanto 
era fiato difacertato , il leuar di colà il Torrecufa 
con la più braua gente, e lafciare abbandonata., 
quella Porta, per cui più che da veron'altra banda 
poteano temer ruine, & inuafioni; a guifa di colo- 
ro che (lorditi dal pericolo, c dal timore non han- 
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no più ingegnosa conofccrc le migliori elettio- 
ni.rifolfcro.in tant’vrgenza , di mandare a [occor- 
rer per terra Colture , e d’accrefccr in maniera di 
forze quel preiìdio, che non folo folle valcuolea 
difenderfi rinchiufo nelle mura, ma ad armeggia- 
re apertamente in campagna, & a fpinger fuori 
del Contado l'cfcrcito Francefe . 

Tenuto per tanto Configlio fuT modo d’efequir 
aà fatta rifolutione, accordarono, che foffe bene 
far vna malfa di due milla icieltilfimi caualli, e 
tolti pofcia mille dragoni, e mille eletti fanti, di 
quei che militauano lotto l'Aghilar in Tarrago- 
na, inuiarli guidati da vn bucm capo co' loro vi- 
ueri neceflarij alla volta di Coliure. Douea, co- 
PÉ-ricol 1 non me rifferfero alcuni guerrieri di fenno, fpauentar. 
•Spajnuoli. li per ogni ragione il lungo traghetto di piu da 
i. i -, • . ir 115. miglia Italiane ^ ch'era d'huopo che quell’ar- 

mata facelfe, per paefe non Colo nemico, ma mon- 
tuofo , bofchiuo , pieno di valli, c fiuroi,cd’intop»> 
, piinfuperabili; ma altresì era douerc, che confì- 
deralTero, che in ogni euento che haueflero per» 
dutó si fiorito efercito , :haurcbl?e gettato al ven- 
to.non tanto il più bel nerbo di quelle forze , che 
prefentaneamente haueano;ma anche le vittorie, 
c le conquide, che con elfo poreanofare.Oltreche 
a quelle li doueario intendere infeparabili le feli- 
ci conseguenze, che Sfortuna haurebbe appr& 
ftatea fauorc del lornemicoc ■ li;? 

Ma , ; ò che sì fatte riflclfioni lor non fouueniflc- 
ro , ò pur® (comc/è più credibile ) che non fodero 
Speranze dei punto da elfi filmate , fendo che rapiti da vn'ocul- 
zafondamfeo". ta fojza di Stella , id altro con più velocità non- 
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tendelfero, che all* incontrar le proprie mine; fi 
fondarono grandemente in alcuni trattati diri- 
conciljationc , che fegrctamentc all’hora bolliua- 
no per tutt'i luoghi della Catalogna. E creden- 
doli , che i Catalani nell'interno pentiti , c diuoti 
allaMacflà Cattolica , altro non afpcttaflcro, che 
vn' opportuna congiuntura di voltar- le fpalle a 
Franchigia molto abborrita pc'pefftmi trattamen- 
ti,chencriceueano,hcbbero per indubitato , che 
mandando quell* cfercito per mezzo del P«efc, 
non fol® farebbe pillato fenza contrailo, ma che 
ingroflaco ad ogni palio dalle truppe de’riconci- 
liati , farebbe diuehuto sì grande , c si formidabi- 
le, che haurebbe in vn*illclfo tempo.ed atterrati i 
Franceli , e tolta loro ogni fperanza da elfi conce- 
pita , fulla difunionc de’ Catalani co’Spagnuoli. 

Sù così fatte conlìderationi -, cadendo loro in 
mente, che nefluna cofa haurebbe co maggior im- 
peto dato il moto all'vniuerfale folleuatione, che 
fperauano nella Catalogna , che*! lar Generale^ 
del decretato efcrciro, vn capo da* Catalani fom-> 
mamente riueritojelclTcro a quella carica il Mar- 
chefedi Pouar, figlio del Duca di Cardona. Era 
quello Marchefc altrettanto chiaro per la Nobil- 
tà del fanguc , quant'inefpcrto ne gli cfercitij del- 
la guerra come quegli che fendo ancora molrd 
giouine , non hauca per anche hauuto , nè tempo, 
nè occalìone d’applicarfi alla miliiia*ond*c certo, 
che fe gli Spagnuolinó haddTero llimato^chc nel- 
la di lui perfona era per far molto più guerra a i 
nemici , l’affetto , c riuerenza che gli portauano i 
popoli , chelidre , c l'habilità di cui egli er*À 
- f L 2 pro- 
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prouuedutod'addoflargli il pefo d’vn sì fatto efcr- • 
cito, farebbe flato il maggior errore, che giammai 
hauefl'ero potuto commettere. Però dandogli, co- 
me per tutore forto pretetto di Luogotenente ge- 
nerale D. Franccfco Toralto, {limarono d* hauct 
bafleuolmente riparato alla di lui infufficienza. . 
Geme pofb in. Pofti dunque dal Pouar nella terra di Fraga,' 

femt dii Po- eh* è ne* confini del Regno d* Aragona , due milla 
****• cauaili infiemc , e mille groppe, entrò con eflì nel- 

la Catalogna , e fatto vn ponte per la parte d* E- 
fcarpe al fiume Segre, s’incamminò per lo Conta- 
do di Pradas , e per il colle d’Alforges, e fcefo ne* 
Pouar colle fu* cam pidi Tarragona, andò ad vnifi nella Città 
genti in Tar- co’l Conte d’Ahgilar . Colà datoli con ogni pa- 
ragona. ftezzaa preparar le cofe neceffarie per la mar- 
chia verfo Coliure, apprcflò -particolarmente 
tanti viueri , che potettero pafeere per il corfo 
d’otto giorni tutto l’efercito ; perche quantunque, 
fperafTe molto nelle volontà , c ne gli animi ben* 
affetti de*Cata!ani,non però volle fidarfi tanto ìil> 
elfi,che gli fotte forza pendere da* loro arbitrij. 

Haucua il Motta auuifo di tutto ciò , che fi pre- 
paraua in Tarragona , c con fuo gran Pentimento- 
vedea, che pcreffer egli appena prouueduto di 
tanta gente quanto gli battana per preludiare i po- 
di che tenca, non gli era pofiìbilc 1* vfeire in cam- 
pagna ad infettar l’imprefa del nemico co *1 com- 
batterlo , c perfeguitarlo . 

Tornea di Però la Fortuna di Francia, che con f chiarif- 
ftancia* fime euidenze in più occafioni s’ c fatta cono- 
feere fuperiore fenza comparatione a quella di 
Spagna, fc chcauanti, che'l Pouar partiffe da* 
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Tarragona, giungeffero al Motta la cauallcrià'dP G ‘“ng e aiuto 
Madama di Sauoia , e quella del Gaflìon. Perlò a Motta * 
che allegro oltre mifura, doppod’haucr lafciati 
ben muniti i faoi porti , vfei con quella nuoua~> 
géte ad inanimare i Paefani alle ruinc del Pouar, 
e forfè operò, che molti d* elfi, cheinfua affenza 
haurebbero occulti i Caftigliani, atterriti dalla fua 
prelcnza’, e dal fuo comando, per non mortrarlì 
traditori , prendeflero in mano Parme , c *1 fegui- 
taffero . Hora vfeito il Pouar coll'efcrcito già Il Pouar efee 
narrato, e di piu quali mille mule, per aiutare a- » n campagna, 
portar con più celerità non folo i viueri, ma i fan- 
tiperaltro obligati a camminar a piedi; s'auuiò 
per la rtrada di Villafranca di Panades; fpargen- 
do per tutto indulti in (lampa fatti dal Rè, oué kduWfparfi 
perdonando ad ogn* vno , c dando anche (odif- concij»" gii 
fattione , che i rigori vfati dal Vclez in Cambrik decita- 

non erano Ilari di fuo ordine, prometea molte ■' 
grafie, e mercedi a chi volea valtrfi della di lui 
clemenza. u .. L ; . , • / ;i 

* Ma attribuendo molti sì fatte dimoftrationi nó 
a effetto di benignità , ma di dcbùczza ; maggior-» 
mcnre s’infuperbiuano,eperconfeguenzapiù'iii- ...... 

tenfamcntc lì moucano ad odiare il partito, acuii : . . 
gli chiamaua il loro antico Signore . Sparfafi adii- catalani 
que per tutta la Prouincia fama , che *1 Pouar paf- curano d‘im- 
{ faua , non folo lì pofe il Goucrnatore di Gitalo- paffi 

gna co’Paefani a fortificare da per tutto i palli per 
impedirgli il rranfiro ; ma il Viceré domandando 
Barcellona , gcntcjjcr mandarla ad 
aiutare iPacfani , jpd in particolare Scendo in- ! f 


danza, che v 'andate la Nobiltà, i Barcellonefipo- 

~ Ai 




86 


11**0 


fti Cubito inficine cinquecento mofehettieri, ed 
Molle* doue ? alcuni Nobili a cauallp;, gl’ ipuiarono verfo Mol- 
ro ata mo n (ì( aC p« lfcfc* doue Cicea la più grofià mafia per rompere 
opporfi al Po- ilPouar.j o 'j t: ' « il i il:i i • » 

Jfrffo intanto giunto alla Terra di Sparagnerà» 
cominciò a trouar refiftenza, sì perche iPaefani 
dauano principio atrauagliai lo » sì anche perche 
U Motta fi r’t ì- il Motta arcuandogli alla coda , feep (eco vna 
rain Barccllo- lieve fcaramuccia ; dalla .quale ritirandoli non sì 
83 • sa per qual ulotiuo , lafcio di Icguitarc i\ nemico , 

efto.n tutta la iua cavalleria andollenc in Barcel • 
Iona. 

Alcuni accennano, che 1 Motta foffe auuifato ». 
chte’lPouar haueafegreta intelligenza commojtF 
Padani fedeli al Rè Cattolico, i quali ino [bando 
ii» ihtjtan d’amaitoa fauor dclhPrpuincia ,, voleanoctfcftv* 
.«tO'sb i'iji'" uainuintCLaiutaei dai^ouar vdare addogo aUa.oa- 
uallcria Francefe >e disfarla, e che perciò il Mor- 
tasando in fretta a Barcellona per confultare col 
Brezze, ciò che fi douea fare. 
òiPtefÒi comunque ficlfi k cagione , che lo fpìn- 
feiqiueft’.À ££«£ , clic aliai p\e/to cglf ritorci) col- 
ifPéuar prole. lc truppe verfo Mollct . Profegucndp in tau- 
guc il fuo ca- tO.il £uo cammino il Pouar , pafsò a Dlefa , & indi 
,nino ; , j. : icefe ne* campi verfo Mollet , ed arriuò preflò a 
-mi ‘I» t'r.'.ito MQtjmailone te Jni^uwifato che i yov^rnofchct- 
‘.-^IfdU^^^rcellona, franano cola a pie d' vna nion- 
tagqarcpn! m a l'o rd i n e, c che la caualleria del Mot- 
ta tra poco [patio. d*hora l’harcbbe raggiunto, 
tenne conlìglipsù ciò che fi douea fare, fi <; 
pjl ■* Alcuni trà quali fù D. Vincenzo della Marra, 
ut. ■ GoucrnatOr Generale deUa cauallcria furono d.t 
'il ^ 
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parare , eh’ eflendo eglihodi dumerò maggiore ittniz 
altrettanto di quello, eh* era il Motta, e trouan- . iy! : 

dofiinluoghidi pianura atti a caracollare, fico- . 
battefie con tutte le forze ; perche ottenendo fen- 
aa dubio la vittoria > haueTcbbero potuto pofeia 
fcorrerc liberamente fin fui le porte di Bar cello* 
na. Altri (ò perche il Pouar haueflc ordine di 
sfuggir qual fìfia battaglia, ò perche ftimaflcr-o 
meglio il condurli fenza dilatione verfó di Coltu- 
re; ) furono di contrario parere . Conchiufcfi per 
tanto di mandarla retroguardia, ch'era di doo. 
caualli, ad attaccar quei 500. mofehettieri , con _ Mofchettieri 
tardine ( trouandogli difordinati ) di tagliargli in t accati° Mu ’ 
pezzi, ccafo che prima, che arriuarli fi foffero e ertle «M P*. 
imbattuti nella caualleria nemica , mettendoli a uar ‘ 
fcaramucciar con cflà procuraflcro di trattenerla f . 
aànto, che la vanguardia, e la battaglia ,chcatt& * 

<lea a camminare paflaflc innanzi. . . ,: d 

Inuiandoiì adunque la retroguardia guidata d. Vincent* 
da D. Vincenzo della Marra verfoquei 500. mo- della Marra $*- 
fchctueri , nel girar d* vna firada fi trouò a fronte cSeria^nc* 
d ella. dauallcria. nemica nelle cui prime file veni. mica. . 
tìano quei NobiJiiCaraIàni,che di frefeo s* erano [VlÌj: -n 
•armati in Barcellona , e dietro ad efli rutta la ca- • rT ' : - 
uallcria del faefe , Cofioro adunque , che forma- 
vano la vanguardia, così configliati dal Brezzè, 
prima, che partiflero da Barcellona, riceuerono la 
prima carica della fparata de’Spagouoli , colle.# 
fpade alla mano,i£enza puntoxilponder con gli 
fchioppi l , c fubito non dàndu ijòro tempo alcuno 
gl’ inueftirono. . r. * : J i V • ' ' * ** 

Fù la fcaramuccia molto oftinata , perche fi 
v com- 


Scaramuccia 
tri il Marra , e 
la cauallcria 
Catalana , e 
Francete. 


I fdo. Mo- 
chttcieri Caca 
a. li fi ritirano. 


Rotta della ca- 
ualleria Spa- 
gnola . 


filati tiMK r. : 

Principali 
morti dell'rna, 
c dell'altra par- 
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*9 *.o L'i B R <r 

combatte d*ambe le parti con grandi Almo valore* 
ed in tanto le fòrti miti delle colline, c de' monti* 
che circondàuano il piano (fundla fccna a quella 
miferabile tragedia) erano tutte concrtc di pae- 
fani armati, i quali llauano rimirando il combat-' 
cimento; e ciò cagionò non poco coraggio alla 
caualleria Francefe , e Catalana ; sì come in parte 
il fceinò alla Spagnuola;percioche fe alTafuto che 
diede il Motta a*luoi amici, lifoCfe aggiunto quel» 
Io de* cinquecento mofchetticri di Copra, narrati , 
egli è certo , eh' elfa farebbe fiata totalmente rot- 
ta » e disfatta . Ma elfi , ò perche non haueano pi- 
che, ò perche fcgrctamentc fodero amici de' Spa. 
gnuoli , lafciate i' arme per terra , fuggirono sù 1 
principio della fcaramucciaalla montagna. Pure 
doppo gran contrailo fendo gli Spagnuoli da per 
tutto trapalati, c quali affatto rottici Pouar,c*heb. 
be auuifo del pericolo de'fuoi, ritornò frcttolofa- 
mente addietro in loro aiuto ; per lo che temendo 
i nemici d’ haucrne la peggio fi ritirarono . 

: Rimafero quinci , e quindi diuerli morti, feriti, 

e prigioni. Dalla parte de' Catalani mori fubbi- 
to Don Raimondo Villalua , e rimafer mortalmé- 
tc feriti Don Gio: Tamarit, D. Geronimo fuo fra- 
. tello, D. Gio: Copons, D. Gafparo di Luppia , D. 
Giacomo Callar, c D. Gieronimo Torres; de4 
quali poi morirono in Barcellona il Copons, il 
Luppia, e D- Gio: Tamarit . De* Francefi renaro- 
no anche vccifi molti tra quali furono due, ò tre 
principali; e prigione D. Emanuclle d’ Aux, & 
vn’ altro Caualierc di Fortuna. Ma di quei del 
Pouar furono i morti, ed i prigioni in molto mag- 
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gior numero; tra quali annouerandofi D. Vincen- 
zo della Marra y e D. Giufcppe Santis Catalano , 
vennero con gran trionfo condotti a Barcellona . *>■ Vincenzo 
Però non afccndendo quefta rotta in tutto alla prigione^” -5 
fomma di 1 50. perfone,haurcbbe potuto il Pouar, 
raccolti i fuoi con 1* occafione della ritirata del 
nemico, tentar animolamente il profegunnento 
del fuo viaggio , c forfè anche vincere affatto tut- 
ti gli oftacoli , mentre i paefani per il combatti- 
mento feguito erano mezzi atterriti. Maeflòfer- Errore del Po. 
iflatofi tutta la vegnente notte alle falde d*vna d?po3SS3S 
montagna , raunò configlio , e doppo lunga felfio» «ione, 
nc, fu rifoluto, che perle inoperabili difficoltà, 
ch'era per trouarc fe paffaua innanzi, riufeiua*. 
molto miglior partito il tornare addietro, cnon 
metterfi a manifefto rifehio di perderfi ; tanto più 
che già cominciauano a mancargli i viueri, dei 
quali s' era prouucduco nella partenza da Tarra- 
gona. 

Con quefta rifolutione, la mattina full’Alba po- JJf ouar torna 
fiele fue truppe in buon’ordinanza, cominciò a ,n 1 
marchiare indietro . Ma il Motta doppo del com- 
battimento feguendo il cammino dritto per cui ; 
credca inuiato il Pouar , fi portò a Granollès con 
penfiero, che fubito chc'l nemico folle giunto a 
Sanfiilonio , ( oue fendo afpettato da molti Cata- 
lani, gli era d'huopo il combattere alla fronte per 
aprirli la ftada ) eflò arrivandolo alle fpallc , e po- 
nendolo in mezzo, potcrtc facilmente disfarlo- 
Ma rimafto delufo dal fuo penfiero , quand*hebbc 
auuifo,che'l Pouar non piùfeguitando l’intrapre- 
b viaggio , eraiitornato indietro , e camminaua 
.° ‘ M già 
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già lontano molte leghe , elio con ogni celerità 
11 ^ufegu;- iegu bandolo per la più corta ftrada ,-iua auuifan- 
aiSu«?* tni> doiPaefani, che gli deffero addoffo, e*l tratte- 
nclfcro • 

In quello mentre il Pouar giunto la fera ad vn 
La Granata, luogo chiamato la Granata, & iui prouuedutofi 
d' alcune guide, rifai uè lenza punto ripolarfi di 
camminar tutta la notte. Ma feguendq le prime 
de! P*;;r ri fchiere le guide ch’andauano innanzi , è venendo 
il rollo delle truppe alquanto addietro i quelle 
prime arriuarono a Tarragona, ma quelle fecon- 
de perdura per le tenebre la traccia credcndolìdi 
camminar femp re bene, circondarono tutta U-» 
natte vna montagna , e la mane lui far del giorno 
li trottarono vn’altra volta alla Granata* 

Qmui fianchi perche già erano noue notti, che 
non dormiuano, & abbattuti non menodaltra- 
uaglio delle fcaramuccie fatte , che dall' afprezza 
del cammino fofferto , e quel che più importa de- 
bili per la penuria del viucre concui s'erano que* 
giorni follentati , trouauanfiin grandiltima flrer- 
Strat agema rezza. Quando il Motta , che per fuoi elploratori 
del Motta. era auuilato de gl* andamenti del nemico, fatto 
già ad efso molto vicino, ordinò con guerriero 
ftratagema, che per vna parte di quelle colline» 
che circondauano la Granata fi batcefsero tam- 
buri» e per l’altra fi fonafsero trombe, e che da per 
tutto comparilsero i Paefini armati; ed oltre di 
ciò volle, che’l terzo di Ear:rllona vfeendoda 
\ illa Fraaca , fi poncfse a fronte del nemico iiu 
mezzo alla fìrada maeftra.Ciò fatto, egli campar- 
ne colla fua caualleria, onde il Pouar credendoli 
— « cinto 
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cinto per ogni lato, debile, e fianco, doppo la pri- 
miera fparata contro i caualli Franccfi , fi refe fai- 
ne le vite. 

Ali’hora fui fpettacolo degno di compatitone il 
vedere, con quanta barbarie falcandogli i nemici 
addoflò, fpogliaronolui , e tutta la fua gente fi* 
no a leuargli le camifcie iftefle,* e doppo d’hauere 
oltre le robbe fatto bottino di trenta milla doble 
che’l Pouar portaua per paga della fua gente , gli 
conduticro come in trionfo in Barcellona, non- 
fenza mille maltrattamenti , c mille imprccationi 
fofferte per cammino da Paefani. 11 Pouar, cD. 
Francefco Toralro furono condotti a cafa del Vi- 
ceré , e gli altri Caualieri alle cafe paterno 
del Pouar, e la gente minuta ncll’Arfcnale; di 
doue pofeia furono quali tutti condotti in Fran- 
cia. 

Tal'efito hebbe imprefa sì arrifehiara , sì ardi- 
mentofa , e sì mal condotta ; c gli Spagnuoli , che 
per ogni ragione non doueano afpettarne altro fi- 
ne , come fé appunto fodero fiati ingannati da vna 
giufiitiìma fpcranza , con ogni viuo fentitnento nc 
vdirono il /uccello. L’allegrezza hauutane dal 
Rè Chriftianiflìmo fù pari al dolore , che nc fentì 
il Cattolico . Onde quelli a guifa d' vn giuocator 
di dadi , il quale quanto più perde tanto più và in- 
groflando le polle per parare ; non tanrofto hebbe 
nuoua della perdita del Pouar, che ripenfando 
fililo fcapito delle fue arine , sù i damai , che im- 
minenti gli fcurafia.ua no , e sù’l vanto delle glorie 
ondeinfuperbiuanoi fuoi nemici, rifoluè in ogni 
maniera di fare il maggior sforzo circa l’adunar 
_ Ma nuoui 
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ituoui cferciti , c’hauelTe mai fatto doppo ch'egli 
era al cefo al Trono . 

Datoli per tanto all’cfccurionedicotal penlìe- 
ro, comandò, che per tutte le Città, c luoghi 
delle Spagne fi douclfe notificare ad ogni Caua- f 
lierc, che conforme voleanole Patrie confliru* 
tioni in vrgenze grandi , il Rè l’afpetraua armato 
con vn feruitore per vfeire con elso feco in cam- 
pagna a danni del nemico. Fèche fi affoldalTero 
tutt'i giouani nel'c Città inutili, e vagabondi, 
tutti gli fgherri banditi , c ritirati . Indi coman- 
dò , che s’adunaffero da per tutto Naui , c Galeo- 
ni, ed altre forti di legni d'alto bordo, eferifle 
al Gencralilfimo D.Carlode Medici , che quanto 
prima venilfe eoo tutte le Galere, chepoteaad 
vnirfico’l Generale de’ Vafcelli grotti, eh* era il 
Dùca di Ciuida Reale; ed oltre di ciò volle, che 
dallo Stato di Milano venirle il MarchefediLe- 
ganès, a cui, &al Torrecufa, haueaddlinato 
di diuidcre l’efercito terrefirc , e dar il comandp 
diGeneralc leparato . 

Quelli apparecchi per tanto infoliti, e smifu- 
rati , che col grido delle lor'arme faceano dar at- 
tenta tutt' Europa , fecero altre fi chel Chriftia- 
nilfimo oltre gli ordini , che già habbiamo fcrirto 
comandalfe , che dall' Oceano di Normandia ve- 
nilfe il figlio di Monf. di Brezzò con 2 5 . Galeoni , 
che colà hauca fatti armar* a* danni dc’Pacfi baf- 
fi, e ch'egli medefimc 5 incamminalfe verfo di 
Narbona , con qualche neruo di gente comanda- 
ta dal Duca di Aloy. 

In tanto attendendo Mons. della Migliarè a 

llrin- 
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flringcr Coliure battendola continuamente' èo*l 
cannone, s'impadronì del porto dii. Terda,pep 
pufillanimità di chi ildifendca; di douei France. 
firiceucano molto danno. E benché l’oppugna- 
tione per clfer fatta co'l calore del Rè , che già era 
giunto in Narbona, riufciflcinccrtantemente fie- 
ra ; & ardimentoia ; gli Spagnuoli. nondimeno 
co’l Mortara Comandante , fi difendear.o con tan- 
ta forza , che faccano fpargere molto (angue , o 
fudorca gli afledianti . ' 

Mail Motta in quello mentre, accrcfciuta la' 
fui caualleria con que' due milla, è più caualli 
c’hauea prefi al Marchefedi Pouar, e fatto bai- 
danzofo per così felice auuenimenro, tentaua pec 
ogni parte d' acquiftar Vittorie . Ond’ hauendo a 
quell’ effetto infinuata in Tortola non sò qual fe-- 
greca intelligenza con alcuni di quella Città, fi. 
meOTc in animtf di forprenderla a qual fi fia par-, 
tito . Ncgotiato per tanto , per via d’occulriflìmc 
pratiche con que' fuoi partiali , accordarono, 
ch'egli facclìe dalla parte di Lerida venire ilfuo 
Tenente generale, che, colà fi trattenea in guar- 
dia di que* confini, c che quelli pattato improui- 
(amente il ponte , che trauerfa il fiume Ebro , af- 
faltalTc la Città , c nel medefiino tempo il Motta 
con altro grolfo di gente c omparendo dalla parte 
oppofia, cherefta sui -ampi vedo Barcellona, 
tentafle la fcalara delle p\urai percioche dando 
i congiurati luogo alla loro penetrarione , e cor- 
rendo in quello mentre il maggior numero de' di- 
fenforj , alla banda del fiume per refiftere all*af- 
falto delfuo Luogotenente, riufeirebbe felicif- 
fimalaforprefa. Così 
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Così accordato , fù non fi sà in qual guifa fco- 

Tortdtni fco P erta da* Tortofini 1* intelligenza ; onde facendo 
pronotf trat» Icgrcrilfunamence carcerarci colpeuoli, dicefi, 
tato , 8f ingan- che incauaflero vn largo, e profondiamo follo , 
nano i rt un*, i. £ otlo a j[ a muraglia di dentro , da quella parte di 
onde i Francefi aoucano cfserc introdotti , e che 

r jfcia couertolo di fottililfime canne , e dlierbe, 
pofero attenti ad allettar ^inimico. Dalla parte 
poi dell’ Ebro per cui douea giungere il Tenente, 
ferono appiattare vn numero di elettiflimi mtv 
- .".no ., mi fchettiew, in.vnacafa fituata fuiroppofta riua in 
i. ; 7 V fronte alla ftrada maeftra , che veniua al fiume. 
■'•OH v Indi fatto ritirare il ponce , che cohtefto sù i bar- 
. conierà in maniera fabbricato, che con alcune 
Apparecchi de corde hora fi trauerlaua a commodità del tra- 
TortoCm. ghetto, hora fi diftendea tutto lungo le mura del- 
la Città , lafciando libero il corfo deH'acquc , Ita- 
uanfi taciti attendendo l'cfirodell’attenraro . 

Tutto ciò prepararono quella notte , l’Alba-» 
della quale era l' hora appuntata per dar quinci , 
e quindi l' afsalto a Tortofa . Non fapendo adun- 
que il Motta cos’ulcuna dell' intelligenza feoper- 
ta; eglida*contornidi Barcellona, Se il fuo Te- 
nente da que'di Lerida camminarono tutta btr 
notte, e full’imbarcar dell'Alba arcuarono vicK- 
no alla Città. 

Il Tenente credendoli trou?.r *l ponte folito 
Motta ^vcclfo apparecchiato, rcftò ferirò, eftupido; edall- 
fotto Tortora, hora qu c'mofchetti er'. ch'era n na forti nella cafa, 
grandinando vna fiera falua di noichettate, di- 
fteftrolui con molt’altri dc’fuoia terra, ed i ri- 
manenti vedutili feoperti, voltarono fuggendo 

a curro * 
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' a tutto cario . Vdifo il rimbombo della molchet- 
.teriadal Motta* j^nfandoche’lfuo Tenente ac- 
collatoli alle mucai hauefse attaccatala Città, 

Jpinfe i Tuoi per quella parte , che gli haueano ac- 
cennata i congiurati , c ne fò penetrar dentro po- perdfta dJ ^ 
co meno didutento; ma quelli cadendo impro- re (pinta dal 
uifamentenel profondiflimofofso, furono lenza ^ortofa f ° K ° 
poterli aiutare crudelmente vccifi colle piche , 

Attonito il Motta per non fentirc altro rumo- 
re ; fi trattenne dall’inuiar nuoua gente i ed ofser- 
liando con grand* attenderne ciò, che fi Iacea, 
fendo ch’egli era lontano in guifa dalle mura, che 
non potea efserc offefo , s’auuidc alla per fine Che 
era fiato , ò {coperto , ò tradito . Per lo che sde- 
gnato a difmifura fi diede per vendetta, a deua- 
ftarc la campagna, tagliando infiniti alberi frut- vendette^, 
tiferi, c caipefiandoi feminati, chegiàcomin- chefàilMot- 
ciauano a verdeggiare. E perche credendoli di Tor 

certo trarre queft* imprefa a fine , non hauca por- 
tati nè viucri, nè altre cofe ncceflarie per fermarli 
all* attedio, indi ad vn giorno ( faputala morte 
del fuo Tenente ) partì vefo Leridaper riparar 
colà al mancamento, checagionaua quella per- 
-• dita. • ' f : 

Combarteafiintantoin Coliureatuttapofla, 
e dirizzata da' Francefi 1°. batteria verfo il Calici- * 

lo , c verfo la Chiefa , dauano grandilfimo danno 
aU’vno, & haueano quali affatto (pianato l’altra 
nondimeno fendo que' d» dentro prouuedutidi 

Insegnerò Ca 
tafano cagio. 
ne della per- 
dita di Ccl.u- 
po ce. 


tutte le cofe ncrpflaric, haurebbero ftancata,c chi 
sì anche diflìpata l*hofte nemica , fe vn'Ingegnero 
Catalano fuggitofi molto tempo innanzi nel cam- 
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po Francefe, come quegli che fapea beniffim# 
tutt’i fegrcti delle Fortezze circonuicinc, nolL* 
haudfc operato , che il Migliarè rompendo alcu- 
ni fotterranei condotti , in cui pafTaua tutta l’ac- 
qua per l’vfodi Coliure, riducetela Piazza in-* 
eftretna ncceflità di cotale elemento. Onde fen- 
do già la Terra quali tutta disfatta dalle cannona- 
te i c trouandofi il Mortara con tutta la fua gente 
chiufonel Cartello, oucpeT la gran moltitudine 
non li potea muouere, e fapendodi più, chel- 
Eferrìto del Pouar, che veniuaa foccorrerlolì 
era perduto trattò i patti della refa. Reftaua a Ca- 
ualiere di Coliure , lontano poco più di vn miglio 
foura vua dirupata montagna , vn Cartello chia- 
mato Sant* Elmo : il quale nonfolo potea infefta- 
rei contorni a lui foggiacenti, ma età valcuole 
anche a difendere il Porto di Poruendre , eh* è 
lontano circa due miglia da Coliure. Trattando 
adunque il Mortara la qeditione della Piazza, i 
Franccfi , che accorramente procurano fempre 
di migliorar la propria conditionc vollero, che 
in erte rimanefie anche inclufo il Cartello di Sant’- 
Elmo ronde veggendo lo Spagnuolo hauer il col- 
tello alla gola, tutto, che la fua giunfdittione 
non fi ftendefle punto foura di quel Cartello , tan- 
to. nondimeno s’ adoperò , che riduflc quel Go- 
ucrnatore a rédcrlo fenz'altro nel medefimo tem- 
po , con conditione però , che ogni volta , ehe 
Coliure tornalTe in mano de.* Spagnuolii s* inten- 
dede ritornato anche il forte di >. Elmo. Cosi ac- 
cordati i patti, che furono dipartire inordinan- 
za coll’arme alla mano, e con due pezzi di arti- 
o. glie ria; 
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glieria ; vfcirono tre milla cinquecento buonif- 
fimi foldati di que’ c'haueano fcruito il Torrecu- 
fa, cchcs’eranotrouatinell'aflcdiodi Tarrago- 
na; c furono conuoiati perla Francia alla volta 
di Fonterabia , di douc follmente poteano in vi- 
gor de* patti entrare in Spagna . 

Caduto in quella forma Coliure, e con elfo 
rouinato anche quel puntello più forte , chepo- 
tea reggere in piedi la vita , c la libertà di Pcrpi- 
gnano; i Franceli rifacendo alla meglio i danni 
della Piazza vinta , e riftorando in vn* ifteflo tem- 
po la fianca foldatefca ; doppodì hauer lafciato 
in Coliure quel Prefidio , che loro parue ra- 
gioneuolej s’incamminarono alla volta di Perpi- 
gnano per cingerla d’afledio. Colà anche s'incam- 
minò da Narbonail medelìmo Rèdi Francia; e 
confederato , che la maggior breccia , che potef- 
ferofar le lue forze nelle nemiche mura , non po- 
tea con più ageuolezza elfer aperta da altro can- 
none, che da quello della fame, ritenendo feco 
folo joo.foldali, lemilitiediLinguadocca, eie 
Compagnie della fua guardia ; mandò la reflante 
gente oltre Barcellona al Mar efcial della Morta. 
Auuifauafì egli non fenza molta accortezza , che’l 
prender Perpignano non confìflcain altro, che 
in non lafciar paflare, nè per mare , nè per ter- 
ra foccorfo alcuno, che valeflc a liberarlo. On- 
de pur , che la fua Armata impedifTe ogni traghet- 
to fulle riuc della Marina, eche’l Motta rcliflcf- 
fe a’ confini di Valenza , ed'Aragonaa gli efcrci- 
ti, che mettea in piede il Rèdi Spagna; egli era 
fic uro , che qual li fia poca gente baftaua per fer- 
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rare ogni fpiraglio a quella Piazza, U quale per 
alerò quando folle (lata munita delle necefiarie 
vcrtouaglie , harebbe (prezzata pgn'impreflionc 
più potente . 

Siede Pcrpignano in vna pianura, tutta circo»» 
.uallata dalle corte dc'Ptrcnei.i quali però in alcu- 
na parte del circuito fono lontani da quella Piaz- 
za diecc miglia; si come quei che mirano verfo di 
•Coliure ,fono monti chenelFalrczza , cedono af- 
fai alla reftante concatcnatione de gli altri . Dalla 
parte poi di Settentrione nella medefima pianu- 
ra , palla vn fiume , che nafee da Iglia , c và a con- 
fonderli cò'l mare predo a Canet. 

11 Cartello di Pcrpig nano, che fituato in vil. 
colle affai eminente è quali da rutt* i lati incorpo- 
rato neirecinto della terra, è grande in modo» 
chealmeno vi vogliono per guardarlo rrcipilla 
fanti. Le fue muri fono fòrriflirac ,e non foggette 
nd effer minate, fe no da quella parte, eh dentro 
della terra- 

Eranuì in effo di prefidio folo cinquecento fan- 
ti , fott'il comando di D.Dicgo Faxardo, figlio del 
Marchefe de los Velez . Però coronato da cento» 
e più pezzi d'artiglieria, e prouucduto di muni- 
zioni da combattere quali infinita, altro non gli 
mancarla per renderlo incfpugnabile, che abbon- 
danza di vcttouaglia neccffaria al viucre. Ma nel- 
la T erra «era Generale il Marchcfe di Flores d’ A- 
uila,U ctìicomado lìftcdc* anche foura il Cartel- 
lano. Gio: d'Arze era Generale dell’Aniglieria,e 
D. Diego Ciualléro -Coloncllo delle genti del 
Conte Duca. Haueano tri rutti due milla clertirti- 

zn i. > mi 
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mi fanti (la maggior parte de’ qua li erano Vocia- 
li riformati , ) e Ioli venticinque caualli fotto la 
guida di D. FcrnandoGdllo Capitano di Coraz-; 
zc . I viucri ,che lì ferbauano nel Cartello , fcrui- 
uano anche per la gente della Terra^'sù’l princi- 
pio delPaffcdio, facendo fcrirrinio intorno alla lo- 
ro quanritade.trouofli che a ragipqc di federi on- 
cie ciadiane per ciafchcduna bocca, h&ueano pa- 
ne da mangiare per il corfo di cinquanta giorni.. 
Tal era lo flato di Perpignano, quando il Rèdi 
Rancia venne ad attediarlo « 

1 *iunro per tanto lotto le di.lui mura a’ a » . d’A- 
prile , che fù quell’ anno il fecondo dì di Pafqua, 
non coaalrro bfcrciro, che quello che facca il nu- 
mero di cinque milla fanti , e circa feicentocaual- 
li, occupò primieramente il colle chiamato de las 
horcas; & hauendo per comandanti il Migliare, 
e’1 Ducad' Aloy , ordinò che la circonuallatione 
fi faceffe per maniera lontana dalla Piazza, chc’l 
di lei cannone non potette giungere ad infettarla . 
È fenza dirizzare batteria di forte alcuna „ ne co- 
mandare alcun’ altra forte dfviua oppugnatione,. 
adeguati alla fua gente i polli nccettarij per chiu- 
der. da per tutto il giro della linea , fece a fc fletto- 
ergere da vna parte . vna caladi tauole, innanzi a 
cui (pianando per pattar l'otio vn giuoco drmar 
glio ,attcfe appunto fenz'altra fatica, che di giuo- 
co , a far cadere la Piazza piu forte c più conlpi- 
cua , c'hauefsero i confini delle Spagne... 

Tirauano in qui tto mentre il Cartello,. e la- 
Tèrra incettanti cannonate; ma non potendola 
lor grandine giungere a tèmpoftar.punto gliaffe-- 
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diatori , nè dettando in etti penfiero alcuno il fa- 
pere, che nc'Mari di Coliure, e di Rolas ve- 
leggiano quattordici Vafcclli di Iopfer Sem, e 
fette Galere di Spagna intenti a portar qualche^ 
foccorfoa quella Piazza ; attcndeano ctiofi, c lietr 
a follazrarli dentro de* lor quartieri . Troppo 
ttrappazzata, ed abbietta oppugnatone , fenon 
fotte per altro concorfaa nobilitarla la nftdelima 
p^rfona dei Rè di Francia* Quiuiegli riceuègli 
il Rè (otto Per ottequij del Principe di Monaco, che colà venne 
p;giuna. annerirlo* a cui Scherzando ditte, che Filippo 
Quarto fuo Cognato il trattaua molto male , men- 
Mott* ^ rc fendo venuto nc’ fuoi Stati , comportaua eh - 
del Rè . egli habitafle in vn tugurio fabbricato di legnami. 

Hora fapucofi in Madrid , che Iopfer Sem sbat- 
ToplerScnk tutoda venti contrari*, non hauca potuto attac- 
car le Spiaggie di Canee , per isbarcar in elfi quei 
viueri, chcfoprai fuoi quattordici Vafccllive- 
niuano deftinati a Perpignano; e che non folo 
quella Piazza rimanea perciò fprouueduta , ma 
che per maggior feiagura era di frefeoftara cinta» 
ed attediata dal medefimo Re di Francia ; fono in- 
dicibili i rammarichi, che ne fàceano i Minittri 
Senfi della-» affettiooari • Solo il Conte Duca intrepido, e 
Certe ì nfemo non curante come quegli ch'era confcioa fe ftetto 
•H’ attedio di delle trame c’hauea ordito, attendeaaperfuader 
erpigtwno . gp^ltri > cheTpcrafltro bene , e che voleflcro cre- 
dere in brieue qualche inafpettata felicità dalla 
Fortuna . 

v Sapea egli , che le infìrmità nella Monarchia 
erano giute a fegno,che no ammetteano fperanza 
di folate fe non per via di qualche violcntiflìma 

rime- 
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rimedio; ond’èfama, che fenza faputa del Rè NotaaualipS- 
Cattolico, tanto fi folle adoperato con alcuni mi- colte dSb. 
mitri di Francia, che finalmente gli hauclfenon 
{•lo difpofti a congiurare contro la vita del loro . . , 

Rèndei Cardinal Duca, ma a promettergli, che • 

harebbero efequita la cógiura la prima volta,che " : ' * 

il ChriltianilHmo partendoli dalle rrinciere di 
Perpignano , folte andato per ricrearli a caccia.,. 

Per lo che fpcrando da quell’ efito , vn total can- 
giamento di feena alle fortune di Francia; ed ol- 
tre di ciò hauendo con fegretilTimi t rattati ridot- 
to il popolo di Barcellona a fogno , che gli hauca 
data mtcntione di lolleuam contro il Brezze, e col Conte Da- 
di ridurre la Città all'antico valTalIaggio diSpa- «• 
gna, tolto che l'armata, che s'apparecchiaua in 
Cadiz, folfc comparfa vicino alle lue fpiaggie, no 
potea sbigottirli per quallìuoglia trilla nuoua,cbc 
4 ; Perpiguano gli venifle data . • 

Così ftauano le cofe . Efel'vnode'duenemi- . ’ 

" * * f* 

cifperaua nell'arme, e nella virtude; l’altro at- 
tende! grand* vtilc dalla fortuna, e dalle occafio- 
ni. Manontamolto il Chriftianiflimo pofe il pie 
nel contado di RolTìglionc, che’l Aio ingrclfofè 
cclfar nel Principato 1* autorità del V»ccrc(cócio- 
cifia che fendo prefente il Principale, l'acceAdrio . • > »» 

non hà più attionej onde perche Monf.d'Argeo» * <f 

fone con fue lettere, hauea prima d'all'hora auuiJ 
lato il Card. Duca , che fe non fi togliea dal Go* 
ùerno di Catalogna il Brezzò, elTo come coleri- vil 
co, ed impatience haurebbe voltato iolTopra quel Hlogai . 
Principato ; appena il Rè fu giunto fotto Perpi- 
gnano, che (ubico file venire a fua prelenza, e 
. ^ — — * da^ “ 
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dategli alcune commiflìoni in parti lontaniflime, r 
il tolfe opportunamente dagli occhi.dc’Catalani. 

Crcdeafiin quello mentre quella Maellà come 
era ragione, che douctfero da t.utrc le parti di Ca- 
talognaconcorr ere i nobili, ed i Caiualieri/arico- 
comphre col n0 [ ecl l 0 per padrone , ed aflifterlo in quella cam J 
pagna; ma veggendo, eh eccetto lei Ambafcia- 
dori mandatigli per complimento da? deputati , e 
dal eónfiglio della Citta , infìeruc coaalcuoi po-. 
chiflìmi Caualieri, nqji comparile v-éi un’altro # 
rirnafe non fenza qualche fentimcnto per la fred- 
dezza , e non curanza colla quale era dato là pri- 
ma volta riccuuto nella.Catalogna, dilTìmulando 1 
nondimeno il tutto , con generolìtà propria della-, 
fua reale conditione, attcndea a far che la fua pre- 
fénza-.accclerafle coir e farrezza dVn diligente af- 
£edio,la:cadura dell* oppugnata Piazza .. 

Rèdi spagnai Ih tanto il Rè di. Spagna affrettando le Iellate- 
t muoueikj delle genti , c*l preparamento dell* armata, partì 
Madn ' da Madrid a 4 2d.d’Aprile co àflainumcrola comi» 

» v tiua i c per la via d’ Alcali fi condufse in Cuenca ,, 
luogo da lui elètto per fua danzava fine - di poter 
dare di colà il moto a gli elerciti , & ordinar loro 
ciò che meglio gli fotfe paruto per beneficio di 
H Colonellò- fua Corona.., Trouauafi in quello tempo il Dar- 
Dardena ft dima Colonnello de* Martinetti colle fuc genti. 

ne f contorni di Tarragona , e colà moleftaua a fe- 
gno il Conte d*Aglilar, ch'elio mezzo affcdiato , e- 
Iprouuediiro di Soldatt-fca , maflìmamentc doppo 
la rotta del Pouar,non s'arrifchiaua d’vfcirein ca- 
panna a reprimere leinfolènzc di quel rubello- 
Sopportando nondimeno mal volentieri , che gli. 

inful- 
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infiliti*!' vn tal'huomoilteneflero vigilante^ cd 
anfio/b , fè con gran fegretezza appianar di not- 
te tempo in vn certo folto canotto , numero con- 
uencuole.di fcélti fanti ; indi mettendo giuocoai 
Dardena con alcuni caua!Ii,che gli mandò incon- 
tro, cagionò eh* egli caricando loroaddoflTo còlle 
fue truppe , ed elfi inoltrando a quello fine di fug- 
gire, s' auuicinafl'e inauucduramente al canetto , 
di doue vfeendo lagenrc fuori , et recando chci 
camalli nemici con poc*ordine incalzauano i fug-» 

.gitili 1 , gli pofero in mezzo , e doppo bricue com- 
.battimento ferono prigione il Durdena, edil Ca- il ©anfcni 
piran Caramani colle loro compagnie. PJ C *° *** U4 * 

Alpettauano efiì ih riguardo a’ delitti commef- 
A, rigori vie più grandi, di quei che pofla appor- 
tare il raglio della manaia; ma I* Agfiilar non fai* 
za ottimo configlio, fi diede a trattarli così foaue- Generofitàde 1 
.mente , eh’ eiìi pentiti degli atti bollili con tanta Contc -d’Aghi. 
fierezza fin' all’hora cfercirati contro del loro na- 
turai Signore , mutando la ribellione in altrettan- 
to olfcquio, furono per Pauucnire Miniftri molto - « 

tcfccutiuidegli ordinidiquelContej contro de 
gli altri Catalani- 

N . on fi fiaua in quello mentre otfclo il Morta; 

-perciò che raflettate in Leridale cole neccfla rie, 
f apendo per -via de' /uoi efploratori , che quantu- 
que gli Spagnuoli faceflero gran rumori in adu- 
nar genti , non appariua per anche in que" confini ’ * 
forma d’eferciro veruno; rifoluèd^enrrar co' fuoi 

nel Regno d* Aragona, cdammofamentes’auuiò ^ 

* prendere la Terra di Tamarft . Saputoli ciò da il 
alcuni loldati di Spagna » che colà ftauano in for- £? mina 

Tauaacic. 
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ma di prefidio ; vedendo che la Terra non era pu- 
ro munita nò di mura nè d'altra fortificatione at- 
ta a relìftere , ancorché folle coppiofa d*habitato- 
ri; diflfero a’ Terrazzani , eh e ogni vno procurale 
la propria falute , perche non potendoli quiui di- 
fendere alcuno , elfi medelìmi erano forzari a riti- 
rarli in Monzone , luogo non molto di colà difeo- 
fto . Però i terrieri , sì perche raalageuolmcnte 
abbandonauano le proprie cafc , c le proprie fo- 
ftanze, sì anche perche non credeano , chc'l Mot- 
ta venifle con tanta gente ; prefero per configlio il 
difenderli; e perciò apparecchiatili alla meglio, le 
donne dalle hneftrc colle pietre, e coll’ acqua bol- 
lente, c gli huomini con altr’armc combatterono 
qualche [patio; però caricandola furia de’ Fran- 
celi , ed dii non potendo più (ottenerli, lì refero a 
patti . Ma i l Morta recatoli ad onta,che vna Ter- 
ra come quella hauefle hauuto ardire di contra- 
ttarlo , permettendo tacitamente, che i faldati no 
olTerualfero patto alcuno , fù cagione eh’ elfi non 
perdonando nò a felfo , nè ad età , facclfero gran-. 
macello de gli habitatori , e che poi fi dettero il. 
Taccheggiar tutte le cafe . 

Fù il bottino ricco, ed abbondante ; ed il Mot- 
ta ritornando con elio a Lerida, e facendo vender 
le robbe in pubblico incanto , i cittadini che paf- 
fauano buonilfima intelligenza con gli habitanti 
di Tamarit , fentirono gran paffione per le crudel- 
tà loro vfate da' Francclì . Ma ciò fù forfè in pe- 
na, d* hauer elfi Panno innanzi co’l tradire brutta- 
mente il loro Re , chiamato Monf. di S. Paolo Ca- 
ualierc Fraacefe, il quale venifle a tagliare in pez- 
zi 
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zi cercò prefidio di gente tyauarrina , colà tenuto 
da*Spagnuoli.Hora tali cflendo i fucceflì del Mot- 
ta ne* confini d* Aragona* molto diuerfi furono 
quei del Rè Chriftianilfimo fotto la Piazza di Pcr- 
pignano . Percioche , appena egli s*era trattenuto 
venti giorni ad accalorare quell’Imprcfa, quando 
giungendogli Corriere da Parigi co lettere legre- 
tilfime della Regina, venne in effe auuifato, che 
s'era {coperta nonsò qual congiura contro di lui, 
e contro del fuo Regno ; e che perciò gli era forza 
il ritirar fenza indugio la Tua perfona da quell' al- 
fedio, e venirfene fubito a Parigi . Ma che per non 
dar fofpetrO a' Congiurati con vna fubira parten- 
za, era bene il dar qualche prctefto alla fua moffa , 
col fingere vrgenteoccafione di malattia. Tenne 
il Rè quelle lettere fegrete , c non inoltrando nd- 
l'cfterno fegno alcuno d’altcratione,fermolli anco 
ra due giorni , ne’ quali fingendo , che quell'aria 
gli forte nociua , partì con grido di condurli a* Ba- 
gni di Bifiers , c giunto a Narbona fè arredare^ 
Mons. le Grande, e due altri principali Caualieri ; 
pofcia fpedito Corriere a Parigi, perche colà fof- 
fero parimente arrecati alcuni Nobili principali , 
egli feguendofuo viaggio per la Brada diTarra- 
feone a Parigi in diligenza fe ritorno . Colà porta 
in pochi giorni per mezzo del Card. Duca la con- 
giura in chiaro , fc che; Mons. le Grande iniieme 
con tre altri complicijlafciafcerola vitaloura vn 
palco . 

Hor veduta dal Conte Duca gettata in tal gui- 
fa quella macchina a terra , foura l’ attiuità della 
quale , hauea fondate le fperanze più falutari alla 
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Dolore dei có Monìfehia del Tuo Rè, rimale come (lordilo, e 
aSSiTSi pocoWnehepriuodifenfo. E conofcendo, che 
t-«e , veramente la fortuna > hauca prefa la protettione 

de* fuoi nemici , e che poco valea P vfar contro 
d'eilì ogn’artiKcio, mentre il tutto gli riufeiua va- 
no, ed mfrurruofo; duro fatica a reprimer per ma* 

- . , , nieriPiFfuo rammarico* che trasfufo dal fuofcnv- 

Hi 'L'.H *i/* • -, , . \ 4*1 * 

enVb oit’.. piante non apparine a gu occhi a trul i> 

< Còùlidcraua »( in qua ntO'Cónccrnea piamente 
allaCùTtilogna) il tempo, editefori fpefifenza-. 
dfoAtftft la perdita delle piazze, il disfacimento 
de guttìfere iti ; il naufragio de He Galere ; V ollifta- 
tio icdc' Catalani; e l'm defeda forza de’Francefi; 
e foufa-ogri' vna di quelle còfq lagnandoli có par- 
ticolardentimento , piò di tutto li dolca, nel vede- 
te, che fendo dati carcerati in Spagna per titolo 
di poco fe ?eii , due Perfonaggi di nlcuata condi- 
tione.p.'ftei chc'l Cielo fotte volto a fecondar po- 

>m3 ;i ii co quelle brame, che a lui parlano te più lai utari,. 

... .;:j i * » le pili giouruoli per la Monarchia del fuo Si- 
-enofe r . ' • 

Reltsndoper tanto in etto vruà folameftte la_* 
C fpcranza della folfetiatione di Barcellona , tolto 
Duca'in chcj che PÀrmara Cattolica le fi fotte auuicinata; c pa- 
«oafondate * r Sciogli , che con quello guadagno harebbe qua- 
fipotnfo portare in pace la perdita di Perpigna- 
•no, qunnd'etto^lchq era i molfo lontano , folle fia- 
tò per render fiat nemico ; pofeogni lludio in far 
che’l Rè affrettale la ragunanza de*Valcelli,e del- 
04- • .,.«** le geniti ,e dhe lenza iftdugio fi v eniffe alla pruoua 
di qucftVltimo ccntatiuo . Ma Mons. d* Argenfo- 
dHorXiiure i * nc acu j dal ChriftuBillimo nel partir di fotto a 
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Pcrpignano , era ftato appoggiato il fupremo Go- 
verno di Catalogna ; conofcendo come accorto, e 
prudentiflimo Miniftro , che l' aftiftenza dell’ Ar- 
mata Maritima del fuo Rè, non folo potea gran- 
dememe giouare all' Imprefit di Pcrpignano > ma. 
altresì effer cagione di mille buone conlfguenze 
•in moire occafioni , che frpoteano prefencare alla 
giornata; dando ordini aitai più efficaci di quello, 
ch’erano gli ordini de' Spagnuoli , fccheillegni, 
che s’apparecchiauano in Marfiglia, ed inJTolo- 
ne,reftaltero in bricucprotiti alla partenza;.’ 

Conjinuauafi infantai’ attedio di Pcrpignano, 
il comando del quale rimanendo a carico di Móf. 
di Sciombcrgh, mercè, che’l Migliarè per certa 
fua infermità era ftato ncceflìtato a partirfi dal 
Campo , non riufeiua rnen diligente , e meno vffi- 
ciofo di quello, che lode ftato torto il primo Ge- 
nerale. Mafendo la Tortezza, eia .Verrà difeie 
da' foldati vfi a recare a lor gran glória’gl’ijitoppi 
delle più dure fortune dell* Guerra, non y’era 
dubbio., che per molti giorni , non follerò per da- 
re di fe fteffi quelle maggiori proue di fofferenza , 
e di valore, che fi poteflero defiderare da gli huo- 
mini più forti. 

Hora polli da’Francefi in piede diccifctte Ga- 
lere , e vinticinque Galeoni , come che fupcltcro , 
che i nemici fendo homai pronti a veleggiare an- 
eti’ elfi, poteano incontrare di là dallo lircrto di 
Gibelrcrra i vinticinque Galeoni , che ’I fig! io del 
Brezze conducca dalle riuc della Normandia ; 
hebbefo per bene prima d’ogn’ altra cofa , il man- 
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dar quell* armata io rinforzo del Generale amU 
co, accioche da effa conuoiato , e difefo in qualfi- 
uoglia euento , potefic con più ficurezza arriuar 
Armati fran sù ‘ mari dell* Catalogna . E tanto più paruclo- 
ce(c s * incarni, ro accertata quella fpeditione, quanto che potcn- 
m verfo io do per camino incontrare qualche picciolo dra- 
bclt etra. pello di legni Spagnuoli (fendo eh’ era facile , che 

per giuntarli infieme, conco rreflero in poco nu- 
mero hora da quello , hora da quell’ altro luogo ) 
farebbe flato loro molto ageuole l* opprimergli , 
Se il disfargli;cd in quella guifa decomporre quel 
gran corpo di nemica Armata, che nel porto di 
, . Cadizs’andauaorganizando. 

Datili dunque alla vela fotto il comando di 
Monf. di Cangiò , quando arcuarono fopraDe- 
iwcontro dell* aia, s*im batterono in fei di que* Galeoni , che s*c- 
effee oWd > ano fermati ir olto tempo per quei mari fotto il 
lì di iopfer comando com*nabbumo detto di lopfcr Sem, 
Scm * co’ quali dando principio ad vn’horribilc batta- 

glia , penfaro.v in bricue di gictargli a fondo. Ma 
difendendofi valorolìlfimamcnte i Doncherchcff, 
criufcendo loro il guadagnare il foprauenroal- 
l'Armata nemica, malcrattaronla, c fracafsaronla 
per tal guifa, che particolarmente l'Almiranto 
Francefe , che volle auanzarfi più dell' altre , per 
poco non rimale totalmente dilfipata. Per lo che 
il Cangiò ritirandoli alla meglio , hebbe per bene 
MfSwatw- il dar agio a lopfcr Sem, che li ricouraflfe nel porto 
rada iipfer di Dcnia , tanto più che già da elio cominciaua- 
ScB1 * no ad vfeir' alcune Galere dcllinate a dargli 

aiuto. 

Rimafto in quella guifa il Francefe mezzo ftor- 
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dito; come che la notte , che li foprauenne addof- 
fo, fofse cagione d'accrefcer le Tue cure , ed i fuoi 
fofpcrti ; la fortuna che fpefso gode di prenderli 
a giuoco le attioni de’ mortali, volle che fulle 
prim* hore del buio s' imbattefse ne*Ga!coni del 
Brezze* , che di già haueano imboccano lo tiretto 
di Gibdterra. 

Quelli per tanto ; non credendo mai che Monf. 
di Cangiè.fi douefse trouar per quei contorni, to- 
lto che s’accorfero efser vicini a duolo di Vafcel- 
li, {limandogli più che certamente nemici , che in 
proua venifsero ad iaucftirgli, cominciaronofen- 
z’altro a cannonargli con ogni fierezza. 11 Can- 
giò perciò , che non potea haucr probabilità 
maggiore , che quei legni fofsero legni de i 
, Spagnuoli , che 'l vederli così impetuofamen- 
teberfagliarc/ tenendoli perduto con ogniin- 
dultria non procuraua di torglifi da dodo , diedefi 
a rifponder loro nella più ftrana gui r 2 , che fu pof- 
Ubile alle file forze. Così disfacendoli quelli due 
amici tutt* il corfo dell' intiera notte, quando la 
mane arriuaronc a riconofcerfi , penfi ogn’vno 
qual fu la marauiglia,e’i dolore da cui rimafero in 
gombrari l*vno,e 1* altro ? Accompagnatili alla fi- 
ne infieme in quel miglior modo , che poterono , 
giunfcroin Barcellona con otto Vafcclli meno, 
mercé, che colle loro proprie arme gli h-ueano 
gettati a fondo . E quella narione , che molto vir- 
ruofaméte anche nelle perdite fuol fare allegrez- 
za, e dilfimulare; quella volta entrando con mara- 
uigliofo filentio, fenza punto fpararc l’artiglieria, 
nc portar bandiera fpicgata,diede m anifella men- 
te 
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tc a conofccrc il grandilfimo danno» c’haucari- 
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Volò la fama di sì fatto infortunio con giubilo 
immcnfo de’Spagnuoli ; ma la gencrohta de tran- 
cefi irritata dallo ftrano cafo , non lolo fece appli- 
car i' Argenfone conogni ftudio al preljoritaci- 
mcnto de’dannificati vafcelli ; ma rifuegl io anche 

„ oli fpiriti del Motta, atemperar conqualchc pia* 

la da imprimerfi nelle vifccredi Aragona.il con- 
cento, che fenciuano i nemici . Confiderando egli 
pertanto, che farebbe (lata actionedi granbiz- 
1 zarria, non folo l' entrare in quel Regno, oue la 
’. •> »> •!» Maeftà Cattolica adunaua potéri cfcrciti, ma Ut- 
taccarc in faccia loro , e combattere qualche 
Piazza,c'hauefle nome di forte; rifoluc di con ur- 

u MonìocS è fi folto a Monzone , e eoli ptoiur 
lo prende. Vfcito per ciò da Lenda coile lue genti , po 

tolfi improuuilo al detonato luogo, e dirizzate 
fe'nza perder tempo alcune batterie contro delia 
Terra, éosf pertinacemente anele a ftringerla.cne 
in cinque giorni le ne fè padrone- Era comandan- 
te nel Ca dello L\ Pietro d’ Eslor Caualiere Ara- 
ponefe ; ond’il Motta co’l caldo della vittoria prò- 
fremendo all’intiero fine della liia imprefa, hareb- 
bc durato molta fatica ad impoffcflfarh di que A 
fortezza , fc l* Eslor treppo.compalfioneuole delie 
feia^ure de’ Terrazzani, non hauelfe co'l lalcia 

Compadrone entrar gran numero d’cBi nel (uo prefidio. j acede- 
r - rato il confumo di quei viuen, che douendo D i 
durare molto maggior tempo, l’harebbcr fone 
refo inuincibilc al nemico. Nondimeno difenden- 
doli egli con fortite, c con fcaramuccie per lo }?*' 
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tìo di quali venti giorni , e recando nella Tua dife- 
fa non Heue danno a gli oppugnatori , diede a co- 
noscere al Morta*ch’cgli craCaualicre di valore , RcfadelCa . 
C che non s’era refo fe non neceflitato dalla fame, ftello di Mon- * 
Furono i patti altrettanto honorcuoli , quanto zone * 
degna di biafimo fù la negligenza de'Miniftri Spa- 
gnuoli » per hauer in tal gui/a sù gli occhi loro la T 
/ciato perdere vnaPiazza c'hauca durato in com- 
battere poco meno d* vn me/e. Così fatto Mon- 
tone Vaflfallo de' Francefi , il Motta prefidiatolo 
molto bene , fé ne tornò trionfante alla Città 
di Lerida. Ma gli Spagnuoli hauendo già finita Ritorno del 
la loro Armata , vnico fondamento a quante.» d t i ° ttam Leri * 
•buone fpc-ranze haueano fulla Catalogna; die- 
ronfi frcttolofi a farla nauigare verfodi Barcel- 
lona, -, 

Erano auuifari.che Perpignano andaua confu- 
’mandofi a poco a poco, tirato al /io precipiti» 
da vna corda i cui Itami erano lolo filati dalla pe- 
nuria ; e che fendo l’Armata nemica attaccata al- 
le mura di quella Città , che cerne cuore del Profferì, che 
Principato daua il moto a tutte V: anioni de* Ca- g^swlmuoij, 
talani ; quella volta, che fotte loro riufeito il b 
disfarla, e di più hauer ingreflò dentro di Bar. 
cètlóna , non folo harebber tolto dalla Corona di 
Francia il VattaUaggio di Prouincia sì perfpicua , 
ma altresì harebber refo inhabile la fua potenza a * •*; 
metter in piede nuoua datte di legni per dannili- 4 
•care i loro Stati, 

Con/hua 1* Armata Spngniiola di quarantadue Numero de 
Yafcclli d'alto bordo, cioè a dire di dodici Galeo- » Vafccll dell*- 
iti della carriera dell'indie s diecinouc Vrche, tre ^"uola, Sp *' 

; j -> ... Pe- 
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Pelacchi, due Caraucle , e Tei Naui incendiarie • 
Veniua poi quello numero accompagnato da cin- 
que Tartane , da trentaquattro di que' legni , che 
nell’Andaluzia fi chiamano barcos longos , e da 
diece Galere » comprefe le due di Sardegna , e tra 
tutti sì fatti Vafcelli ch'crano guidati dal Duca di 
Ciuida Reale , haueau noue nulla foldati da com- 
battere, 

L'Armata Francefe all'incontro, era di cin- 
quantino Vafccllo d'alto bordo, e diecifcttej 
Galere ben armate . Stauafi quella rifarcita, c po- 
lla all'ordine fotto il cannone di Barcellona , non 
sò fe per difendere, ò per elfcre difefa quand* a* 
trenta di Giugno comparue fopra d’.efla la Spa- 
gnuola più cred'io per dare fpirito alla macchina- 
ta lolleuatione di Barcellona, che per defidcrio 
di combattere: come quella ch'era rifoluta di non 
venire al cimento dell' arme, prima che non 
giungefifero in aiuto lefquadre, chcdouea con- 
durre con effe feco il GeneraUfliino. Ma non ran- 
tolio fu veduta dalla Francefe ch'erta forta , e con 
gran rifolutic^ic polla alla vela, andò molto or- 
dinatamente ad incontrarla. Non s’abbordarono 
perche il vento mancò nel maggior bifogno» ac- 
colhronfì però tanto, che trouandofiin giulbu 
mifura di poterli bt r faglia re , rominciarorvo vn. 
horribilc tempella di cannonate. Durò il combat- 
timento lo (patio di tre hore, e farebbe ancho 
paflatoolcre con molto fanguc , fcla notte non_» 
folte giunta molto a tempo per fcpararlc. 

La prima a ritirarli tu la Francefe, la quale in 
rifarcimeato di tre Petacchi, che le affondò la 

Spa- 
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Spaguuòla, conduce via con elfafecovna Nauc Ptaneefi ptiir j 
chiamata San Diego, comandata da vn'Olandcfe . a rìcirarfi . 

L' altra retto in alto Mare con perdita parimente 
di tre Vafcelli incendiari), chcs’abbrucciarono 
fenza frutto . 

Venutala feguentemane, e veduto da* Fran- 
cefi , che 1* Armata nemica fi mouca per venir di delle Armate . 
nuouo loro adotto , rimertédofi alla vela giunfero 
fu’l mezzo giorno a farli gli vni, c gli altri berfa- 
glio del cannone ; c danneggiandofi viccndeuol- 
.nente anche co'l mofehetto, vn Galeone de i 
Spagnuoli chiamato Santa Maria Maddalena fi * 

auanzò tra gli altri per abbordare. Onde fatta- ^ 

glifi incontro l’Alnviranre di Prouenza, appellata scolari!* 1 
U Ghifarda, già rifarcita dalle percolfehauute, 
ttrinlefi fieramente conefso feco, c diedea gli 
occhi de’ circoftanti horribile ancorché bello 
fpettacolo . Ma perche la Prouenzale non ottante 
il rinforzo d' vna Naue amica, cominciaua a ce- 
dere s il Generale Francefe mandò in fuo vantag- 
gio vn' incendiario , perche fc&ricafse fopra il 
Vincitore; però portandolo il ^ento prima full’ 
amico , rimafe da cfso così irreparabilmente at- 
taccato nella poppa, che*l fuo fuoco fiftefean- ma- 

che full'aufiliaria , e poi fu’l Galeone Spagnuo- f P emta * 
lo ; il quale per quanto fi fchermifse non potè 
fuggire, che infieme co' nemici non rimanefsc • 
dalle fiamm e defolato . Difeguale fù nondimeno 
la fortuna delle genti, percioche de’Franeefi non 
fifaluarono fenon diecifettc, ò disdott*huomi- 
ni ; ma de’ Spagnuoli perche furono da* legni ami- 
ci più prontamente aiutati, c raccolti, fi faluò 
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la maggior parte. Fù la fattione quinci , e quin- 
di fanguinolitlìma , cd vn’ altra volta anche fH 
dalla notte dipartita. Ritiraronlì i Francefì di 
nuouo al pollo (otto Barcellona, ed è fama, che 
sbarcalsero interra più di trcmilla huominitrà 
morti, eferitij oltre il danno indicibile de' loro 
legni. Gli Spagnuolinon fenza piaghe rimafero 
al (olito in alto Mare, ma neceilttati da' venti, 
tanto s’allargarono , che perderono la villa di 
Barcellona- 

In tanto Mos. d'Argenfone , che colà in luogo 
del Viceré Brezze hauea titolo di Gouernatofe, 
iòfpetrando cheforlei Catalani alla villa di tan- 
to fangue , potefsero eccitar fé medclìmi a qual- 
che tumulto , fe cenno al Motta del luo folpetro, 
ed efso mandandogli immantinente tre milla fan- 
ti , fe che coll'arriuo d’elfi l’Argenfone potè met- 
tere la Città in Vfficio,” efgombrarcda gii animi 
de' feditiofi , ogni deiiderio di nouirade. 

Tardò l'Armata Spagnuola fingili 6 . di Luglio 
a prouocare di nuouo la Francefe perche in quei 
giorni hcbVauch’ ella Sifognodirilarcirfi. Ma-, 
appena ella li lafciò vedere, che vftita la France- 
fe co'l folito coraggio, non pofe indugio alcnno 
a farle!! incontro: però mentre ambedue lì di- 
fponeano alla battaglia foUciicfli borrafea tale , 
che allargando l'vna dall’altra , forzò la Spagnuo- 
la a correre verfo Porto Maone ncll’Ifole Baleari, 
eia Francefe a ricondurft fopra Barcellona. Tal 
finebebbero le battaglie maritimedi quelle due 
grandi Armate, i cui cimenti, ed i cui danni, 
non feruendo a dar ne all’vna , nè all’altra la Vit- 
toria; 
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' torta ; fi poterono chiamare ferite fcnza frutto , 
e pericoli fcnza guadagno. Efel'vno, e l’altro 
Rè per porre infiemc quelli legni , : fuifccrò i iuoi 
errari , ed iineruò per cosi dire la firn potenza ;Ia 
fortuna, chcfempre s oppone a' più viuidefide- 
ri, vollcche'I prctaio de' loro sforzi nonfofleal® 
tro alla, per fine , che la perdita quinci » e quindi, 
di tre , ò quattro Vafcclli per ciafcheduno * 
Suanite in quella guifa l’vltimc fperanzcdel 
Conte Duca circa le folleuationi di Barcellona, 
fù creduto da* più pratici in fimiglianti facendo , 
ch’ei douedegià chedaua ilmotoa tutte le più 
imporranti delrbetarionr, far che l’Armata Cat- 
tolica fcnza più cercare la Francefc , giffe a sbar- 
care Ijille fpiaggie di Canet tutta, ò almeno I* 
maggior parte di quella foldatefca, c’hauea fo- 
pra . Pcrcioche potendo ciò efeguire fcnza ri« 
fchio, che folle rifaputonon chefturbata dall- 
Annara Frantele, perla molta diftanza ch’èda 
i mari di Barcellona a quelli di Canet ; cinque , ò 
fei milla fanti , che improuifamente fi fodero 
verfo di Perpignano incamminati , harebbero 
per maniera combattutala Francefc circonualla- 
tionc , che aiutiti dalle fortite della Piazza , agc- 
uolmentc fi farebbero impadroniti delle trincie- 
rc. Et aperti, che fodero flati di nuouoi palli ,q 
coll’hauer vicina l'Armata carica di vettouaglie , i 
non v’hà dubbio c’ harebbero potuto prouucdcrc i 
vna volta quella fortezza , ch'èra la eh iaue delle 
Spagne fulle frontiere della Francia . 

Ma confuinando in Minoricail tempo foura_* 
vaneconlulce , edjnuuli congreilfi, nc* quali da.; 

-n P a tutti 



. 


;S 

: • ir <■*> 

• C; • l.i. 

- »* 


Speranze con- 
ccputefì in vni 
ucrfale circa le 
arcioni del Có 
te Duca. 


'.-.a '■ìlut') 

. j ..hiiici.j al- 


tl 

L 'art.- i-.cq » 


ri 6 L'1 B R 0 

L'Armata Sp.T- tult * s* approuatia per neccflarioTafpettar colle,* 
giiuoia inutii- fue fquadre il Gencraliffimo , lafciauano giiSpa- 
mcntcotiofa. g nuo ii fuggire infruttuofi que' giorni di Luglio , 
che per le calme del Mare , fi rendeano proportio- 
Per . natiilìmi ad ogni qualunque Imprefa . In tanto 
comincia afen Perpignano cominciandoa fenrirealviuo le pe- 
rir difagio . ni»rie,& i difagi; tanto più acerbi crebbero i di lui 
tormenti quàto»che leuàdogli i Francefi vn brac- 
A ciò del fumé Iglia , che pafTaua per mezzo della 

Pcrpignano^ * Terra, non folo il priuarono delle commodità 
della mondezza dell' humetcationc in quato con- 
ccrnea alleinfenfatc cofe, ma il refero in gran-» 
parte bilognofo del riftoro del bere , tanto necef- 
fario al mantenimento humano . Tuttauia, fop« 
portando gli attediati có grand’ intrepidezza ogni 
feiagura, faceano ogni giorno vfeire que* venri- 
Caualti prefi cinque caualli c’haueano , a depredarci caualli 
da gli attediati. ^ ncin j co t c he ne’ prati vicini pafcolauano . E 

prendendone cotidianamente qualche numero, 
non pure arriuarcno a montarne più di cento , ma 
fecero sì , che per tutt*il tempo che durò TaCfedio 
non mancò mai ( benché a prezzo eforbitantc ) lo 
fchifofo (uflicuc di carne così vile . 

Afflitti i Terrazzani , e particolarmente 
Nota la de* donne, ed i fanciulli, portauano nel volto fcol- 
fcrittìone do pita a’ caratteri di pallore la fierezza della lor 
ygj di forte* e que' foldati , che nelle più horribili bar- 
1 taglie non feppcro giammai di qual tempra folle 

il timore, inhorridendo a* pianti, ed a’ finghiozzi 
di que’ miferi affamati , ondeggiavano . coll’ anima 
Alile loro lagrime in vn mare di penfieri . Solin- 
ghe per tanto le ftrade; e taciturne le habitatio* 
i ; £ l I ni 
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ni non s'vdiuano, nè lieti congrclfi, nè allegre vò- ; , 

ci > ma fepolra ognicofa in vn meftiflìmohlentio 
paresi che ? l gran corpo di quella gran Fortezza-. , 
agonizzando ne i fuoi dolori artendeflea morir 
tacendo. 

Nondimeno ilPrefidio.che come comporto di 
huomini foitiflimi fi recaua a vile l'effer forzato 
da dolor di flomaco a rendere la Piaz za.rifoluen- e fpVmira ic 
dofi coftantemente diprouar prima l'vltimodel gli attediati . 
fofferirc.;tato più fi rtabiliua nella fuarifolutionc, * * 
quato,chc non mancaua d’ efler auuifato,che torto 
che’l Gencraliflìmo (il quale di momento in dio- 
méto s'afpcttaua) forte giunto colle fue Galerc,l - 
Armata haurebbe fenza dubbio tentato il di lui 
foccorfo. Così parta ndo alcuni giorni con quel- 
leanfiofirtìme fpcranze, cheda ogn’vnoponno 
crter apprefe , attendeano i poueri artediati a con- 
uertire in alimento la priuatione di ntte le cofe 
comcftibili, cheda ogni cantone della Terra-., 
edel Cartello pur troppo infelicemente vedeano ' 

abbondare . 

Fatta dunque la lor partenza n.ortruofa , quali 
clic dirti al Cielo fterto , come eh egli forfè s' am- 
molline pc. - la pietà di sì miserabile coftanza , cà- 
giando ftile al corfo della rtagionc»la refe in quel- 
l' Emifpero poco meno, che cotidianamente ba- 
gnata dalle pioggic . Dal che co *1 caldo del Sole Lumachedel 
nafeendo ne* prati abbondanza d* herbe, edilu- 
nuche, è incfplicabile l’aiuto, che diedero a gli 1 

artediati colla loro debile foftanza . Pure confu- 
mata anche quella magriflìma difpenfa, non Sa- 
pendo più doue riuolgerfi per riueoire vn tanti- 


i iS 
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mi ; 


Rabbia indot- - no di*iftoro » già cominciauano come arrabbiati 
tadallafamc. a prendere colle forze dei corpo glihabiti della_ 
ragione^ e già mirandoti .tutti coruc reciprochi 
• nemici, diflfegnauanfi internamente per cfcal'vna 
aÌI*altro della loro fame .. 

Icafi orribili , che trà elfi fuccederono * vinco- 
lo di gran lunga , non iolo quei , eh’ auucnncro 
.nell’aflcdio diGerufalcmmc fottoTitOiinactiaiv 
dio quant’ altri vengano- nelle hiftorie regiftrati a 
Notacafi hor*. d’qccitar la maraniglia. Pcrcioche oltre il 
ribiliflnni di cader gli huomini di mpmcnto in momcnro>moiv 
&me * ti per le rtrade; oltre lo (polpar ne’fepolcri i cada<- 

ueri di frefep. morti , c vendere la loro carne pub- 
blicamente per carne di cauallo; oltre l’ erteti! 
trouato c,hi comprando vna galiina per cento do- 
ble, doppo bau e ria fi porta cotta sù’l defeo, era ca- 
duto morto foura d’erta fenza nè meno haucrla 
Fanciullo ma- P iz7 *catai fuui vna benna di Bauiera, che am- 
giato da vna .mazzando vn tenero figliuoletto fe *1 mangiò i «Se 


donna . 


Nota. 


i. o >; 


vn’altra, che chiamata vna ragazza Tua vicina in 
vna ftanza, fi pofe con vnà fecurc a ridurla in pez. 
zi pcr cibarfcne. Et haurebbe fenza dubbio ele- 
quito il beftialiflimo intento , fe non vdirid’alcu- 
ni foldati i gridi di quella poucrelia, clic fi vedea 
fmembrarc, non toffero accorfia fturbarla cru- 
delilfimafuntionc . À querto fegno fi ridalle Pcr- 
pignano / E quello eh’ c degno veramente di rtu- 
pore fù , che quantunque rutti fi. Modellerò in mi- 
fericsì horrrbrli , neflnno mai tumultuò per defi- 
. derio di renderli,* ma quafi coftrerti da vna forza 
Jopranarurale a continuare in que' tormenti , at- 
•tcndeano a fenzaaè purcàQrmar.pqrola. . 

0.1 - ' Ma 
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Mflgiàfacij, &inhorriditi i Capi ftefli dello p er pignanofi 
indplicabili Sciagure, a’ ventinoue d’ Agofto Ca- re 0 * 16 • 

pilotarono, ed a gli otto di Settembre fi refero. 

Le Capitolationi furono, * • . ' . 

i H E la Villa di Perpignano fi renderà al Rè Capitolationi 

V_>/ C hriftianifii nttjl dì nono del prjJJimo Setter»- dl p e r P'S na,TO * 
bre tfe non verranno foccorfi da Spagna. . 

a Che fé gli Spagnoli in cafo di foccorfi» entreranno in 
Perpignano in numero di 2000. htiomini a piede , e 
mille a cauallo , con ducente fiomc di vittori , la Capi - 
tolatione re farà nulla. 

3 Che quei di dentro vficir anno con fiei cannoni , e loro 
munì rio» e per tirar venti volte , tamburo battente , 
bandiere /piegate, &c. 

4 Che faranno prouueduti di 200. carrette per portare 
tutt il bagaglio, ed altre co fe per feruigio loro. 

f Che parimente faranno prouueduti di 200. caualli 
da fella , per portare i Principali habttanù , e Capi- 
tani i J quali con loro bagaglio douranno ejjer condot- 
ti parte a Rofas , e parte a Tarragcna con ogni ficu- 
reTgut. 

6 Che i Trancefi fieno obbligati tra qui , e noue di Set- 
tembre di fommintfirar cotidianamente i viueri per 
la Pidfóa , a pretti ragione uoli . 

7 Che fi farà vn* Hofpidale nel piano di EoJJiglione per — 
guarire gli ammalati -, die fi trouaranno dentro di 
Perpignano, i quali guariti fi condurranno con ogni 

f eureka fino in 1 Tarragona . 


no 


LISHO. 


■ Numerode* Venuto adunque il giorno ftatuito , vfcirono 
foldaciche vfci in ordinanza cinquecento foldaci (ani, apprdl'oa 
gnano. cui vennero icicento ammalati. 

Tremarono i Frano.fi nella Piazza cento cin- 
tkàd*i?m qUan ’ < ! uanca ' P ezz * d’artiglieria, trecento migliaia di 
ulte in PcJpT poluere, ottomillamofchetti, e molrirtime altre 
.gnano. arme. Onde il Migliarè, che già rratornatoal 
pmcimosl cam P° * glorio per vittoria si qualificata , prefi- 
im- diando la terra, ed il Cartello con li Reggimenti 

di Sciampagna, e d'Anghicn.e quattro compagnie 
di Suizzeri ; andò fenza perder tempo co 'l reftan- 
te della gente, a porli lotto Salfas . E portandole 
nuoua della refa di Perpignano , e minacciandole 
• irreparabile erterminio, s'ella non feguiua il di lui 
efempio, la ridulfe fubito a patteggiare, che fe per 
tutt’i ventinouc di Settembre non veniua foccor- 
fa , fi farebbe refa . 

Effettuo!!! al tempo deftinato I’accordo,e da ef- 
a| l! Mi !ì- ? de & v ^ c * rono P oco mcno diducentocinquanta bua- 
8 ,ar nilfimi foldati, i quali in virtù delle loro capito- 
lationi furono condotti con ficurezza a Fonrera- 
bia . In quella guifa perderono gli Spagnuoli il 
contado di Roffiglionc; eia loro perdita fu tanto 
più biafimcuole, quanto che potendo ripararla 
\ com’habbiamo detto colle forze dell’armata , che 
otiofa veleggiaua ne’ contorni di Rofas,e di Cott- 
ure» ò non vollero , ò non ardirono. 

In tanto , che ne forte la cagione , il Generalifli- 
Genaralifllmo mo non potèfar vela alla volta di Catalogna , fe 
fà vela. non a’ 2 5. d'Agofto ; tempo in cui già agonizando 

Perpignano, non era piùpolfibileil {occorrerlo, 
quand’ anche gli Spagnuoli haueffero com* Ange- 
li 
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li potuto operare in vn’iftante. 

Correa nondimeno più, che mai viualafama Famad'appa- 
de gli apparecchi grandi, che per terra facea il Rè recchi grand» 
Cattolico , con lenii molto dichiarati , di voler di Spa * 

botto venir con elfi lotto Barcellona. Onde quan- 
tunque TArgcnfone , che colà gouernaua , tenclfc 
nell'interno per più , che iìcuro , che si fatti efier- 
citi terreftri harebbero feguito refempio,c la for- 
tuna dell’armata di Marc; veggendo tuttauia prc- 
fcntarglifioccafione molto acconcia, a far che'l 
fuo Re hauefic in Barcellona qualche ficuro pofto, 
configliò fiotto prctefto , eh* era vtile della Città , 
che fi facefie a mezzo la Montagna di Mongiuico 
vn forte acciò che, calo che Pefcrcito Catalano, MonCd'Argen 
e Francefe incontraficro in alcun finiftro, c che gli ^ 
Spagnuoli vcnilfero a Barcellona haueflero , che pra Mógiuìcà 
fare intorno detto forte, prima che ridurli a tra- 
vagliare la Città. 

Parue ragioneuole la propolla ; onde il Gouer- 
natorc Margarit , il Configlio dc’Ccnto , i Depu- 
tati , ed i Miniftri Francefi, andarono vnitamente 
a quella Montagna, a diflegnar la Pianta . Però ac- 
corgendoli di ciò il popolo , e cominciando a frr- 1( popo j 0 s » op< 
mere , ed a mormorare; que’ principali s'aftcnne- pone a! affle- 
rò dal profeguirc più innanzi. E per maggior fio* diMoogi- 
disfattione d' elfo , rifioluerono di fmantellare an- 
che lullacimadi Mongiuico le fortifìcationi fatte. 

Per lo che vficendo con quell’ occafione di colà il 
prclidio Chnftianilfimo ; quando videro che non 
v*era più alcuno, non effettuarono altrimentcil Bel tiro de! po 
pcnficro di minarle, ed in talguifia dieronoma- P° r °diB«ctL 
nifcfto legno, eh* elfi non haueano hauuto altra 


Q mi- 



122 


LIBRO 


Il GmerdilTì- 
roo g unge a 
B.naros • 


L'Armata Cat 

tolte.» và reifo 
Borcdloiia , 


L* Armata Fià- 
cele fi ritira 
vedo Marti- 
glia. 


Nota, 


mira in tutta quelPattiane.che’l fare che i France- 
lì lafciaflcro quel porto. 

Era in tanto feorfo il fecondo giorno d’ Otto- 
bre, alt’hora che giunto il Generalillìmo con ven- 
ti Galere nel Porto di Binaros, c colà trouatoui 
tutt’il rimanente dell' Armata Cattolica , con cfla 
fece vela alla volta di Salò , & indi a Tarragona ; 
ouc sbarcati due milla fanti, che poi taua lo Stuo- 
lo di Napoli, e rimbarcatine altri due nulla di 
quei eh* erano nella Città , s’auuiò con gran rifo- 
lutione verfo di Barcellona > fotto il cannone del- 
la quale hauea intefo , che tuttauia diinoraua l'- 
armata Francefe.Ma erta nel mentre che la Catto- 
lica imbarcaua , e difimbarcaua la gente in Tarra- 
gona, intefo il numero, e le forze ttoppo fouer- 
chianti de' nemici j edi già hauendo ottenuto il 
fuo fine, ch’era la caduta di tutt’il contado di Rof- 
figlionc ; prudentemente fcanfando l'incontro, a 
tempo fciolfe.e s'incamminò verfo di Marfigha. 

Quinci fu per quanto molti di quei capi ditero, 
che i Francelì profetarono molta obligationea 
gli Spagnuoli per non efler venuti fopra d’ effi con 
quella celerità, e fcgretezza,che ogni ragione mi- 
litare richiede,! i fenza dar tempo co '1 trattenerli 
ne'porti di Catalogna , che non folo partaflero per 
tutto gli auuifi della lor venuta; ma che eglino 
potefferoa manfalua ritirarli. E sì come in ciò 
fpiccò maggiormente la poca fortuna del Rèdi 
Spagna, così con gran gloria di quel di Francia» 
occalionò molti dilcorfi in tutta Europa . 

Condottali dunque P Armata Spagnuolainu 
tilmentc fopra Barcellona , e colà fermatali duo 

gior- 

. ■) 




^ V A R T O. 123 

giorni afpettando,chc venirti* l'inimico; doppo di 
haucr mandate due feluche intorno, per vedere 
fe '1 trouauano , fi ritirò con gran braura ne* /oliti 
porti delle Spagne ; oue perche già la ftagionc co- 
minciaua ad elfcr tempeftofa , difartnò al feiuer- 
no, c diede ripofo alle fu e fatiche. KcftauaalRè 
di Spagna il prouar la fortuna dc*fuoicfcrciti, i 
quali ancorché già forte feoria più delia meri di 
Autunno, haueano finalmente dato fine all* appa- 
recchiarli . Onde confultando co’fuoi condottie- 
ri, quale imprefa forte meglio intraprendere per 
la prima ; parue che tutti accorda/Tero , eh' era be- 
ne l’attacar Lerida , come porta della Catalogna , 
per cui era nccefsario , che pafsafsero a qualun- 
que altra fpeditione , che fofsero per tétare ; e co- 
me Piazza, chefendo la più accollata a* confini 
d'Aragona, reftaua di molta commoditadc a'pro- 
greffi,che fperauano di far l’arme di Francia in_. 
que’ contorni. 

Decretata per tanto T oppugnatone di Lerida , 
c diuifo l'efercito , che conftaua di 2 5. mila fanti , 
c6coo. caualli lotto tre Capi, eh’ erano il Lega- 
pès , il Torrecufa , ed il Mortara ; a gli otto d’ Ot- 
tobre fi prefentarono con alcuni pezzi d'artigha- 
ria a vifta della nemica Piazza. Huuea il Motta 
alcuni giorni prima come accorrirtìmo Capirano , 
penetrati i pc/icri, e la dcliberatione de* Spagnuo- 
li; onde leuandofi dal pollo d’Igualada lontano 
vna lega da Lerida , oue s’era fortificato con fet- 
te mila fanti, c tre mila caualli ; venne a porli lot- 
to il calore della Piazza,&ad occupare con parte 
della fua gente, e con alquanti cannoni, il po/lo 

2 della 

4 * 

■ r' . 


L'Armata Spa- 
glinola fi lei na 
(opra Baitello- 
na . 


Si ritira a* fuoi 
Poi ti . 


Rè di Spagna 
r foluc co' (noi 
MiniHri d'at- 
taccar Lerida. 


Nota il nume- 
r » , e i Gondo- 
lieri dell’Efer- 
cito . 


l! Motta firaet 
te coli'derci. 
to (otto il ca- 
lore di Lerida- 
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Otdini accor- 
dati da' M ; nt- 
flri Spagnuoli 
per attaccar 1‘- 
cfrrcito del 
Morta. 


Combutimcn- 
ro fotto Lcri 
Ha . 


Lo Spagnuolo 
per !a tardanza 
perde vna grafi 
vittoria . 


Obli .Spagnuoli 
fi ritirano con 
poco ord:ne. 
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della montagna, come luogo, epafso di molto 
vantaggio, c di molta confcgucnza. E di(tcfa in 
fquadronicon mirabil’ ordine la cauallerla nella 
contigua pianura, attefe corragiofam ente la ve- 
nuta de' nemici . * 

Ciòfaputo da’ Spagnuoli, accordarono che! 
Lcganes , che conducca gran parte della caualle- 
ria, atraccalse la mifchia co' caualli del Francefe; 
c che nell’ iftefso tempo il Torrccufa falendoda 
fronte fulla montagna , & inueftendo con ogni 
sforzo il porto d’efsa, ilMortara perla parte di 
dietro fi fpingcfseaddofsoal mcdefimo.&aiutaf- 
fc , c diefse calore all’imprdfionc del Torrccufa . 
Hora cominciata la fattione dal Leganès, e fegui- 
ta con grand*ardtrcdal Torrccufa, combattero- 
no col nemico lunga pezza in dubbio della vit- 
toria; nondimeno il Torrecufa procurò d’auan- 
zarfiinguifa, che già già parca, cheanhelafscal. 
vincere. 

Ma tardando ilMortara (che che nefofseia_. 
cagione ) fuor di modo ad efequire la fua parte ; e 
mandando il Motta, che vedea il pericolo, rin- 
forzo di gente in aiuto a que’ della montagna; ca- 
gionò, chc’l Torrecufa già (tracco cedcfse a poco, 
a poco ; c che ritirandoli ancorché femprc com- 
battendo, perdcfsc molta gente, ccorrcfscgran- 
diffimo pericolo. Di qui fu, che vedutoda’ ca- 
ualli Spagnuoli Io fcompiglio della loro fanteria , 
perdcndonalquanto d'animo, cominciarono a ri- 
tirarli anch’eglino; cd il Mortara inutile colle 
fue genti, attefe a feguitare il loro efempio. Per . ’ 
Io che lieto il Motta dMiaucr con forze così dife- 
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guati , {ottenuto, e rinculato vn’Efcrcito sì poteo- 
tc.non curandoli per ragione di militare auuedu- 
tczza, di partirli di {otto al cannone dell'amica 
Piazza , per fcguitarc il nemico , che poco ordina- 
tamente lì ritiraua; refe grafie al Cielo dclfeli- 
cilììmo {uccello . 

Ma il Torrccufa infinitamente metto , & adira- 
to per hauer veduto , che la tardanza del Morra- 
ra, gli hauca non folo tolto di mano vn'infigniflì- 
ma vittoria, ma altresì era ftato cagione della 
molta perdita , ch’egli hauea fatta delle fue genti , 
doppo d’hauerlo,per quanto corre grido sfidato a 
{ingoiar duello , fi condufTc volando in Saragòza , 
ecolà rinuntiòal Rè ilbaftonedi Generale. Peiò, 
non accettando quella Maeftà la di lui rinuntia , 
anzi comandandogli, che diuiforEfcrcito tra lui, 
c il Leganès attcndelfe a guerreggiarci fù cagione, 
che l’vno , c l’altro lì pondlèro ad infettar Lcrida 
dalla larga , con penderò d’occupare in guifa tut- 
t’i Villaggi, eh' eli' hauea dintorno, che in vn 
certo modo,reftaffc infieme coll’cfercito del Mot- 
ta , come attediata, e come porta in ncccflità di 
confumare , a poco , a poco le fue forze , 

Attendendo adunque ad impadronirli de’ Vil- 
laggi, ed a ferrare per quanto poteano i patti al 
Campo nemico, ii Torrccufa pigliò particolar- 
mente la Terra di Morablanco, già lungo afilo 
( com* altre volte habbiamo detto ) del Motta; 
Ouc perche i Paefan i gli celarono alcuni pezzi di 
artiglieriaFrancefe , che fi trouauano in quel luo- 
go, egli con permittìone del Rè, che già s’ era riti- 
rato in Aragona, brugiò il Villaggio. Peròin- 

'§* * .ru, . ^ 
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crudelendo hoggiraai 1* lnuerno, eriducendofi 
egli , & il Leganès in penuria di foraggi , e di vet- 
touaglie ; e patendo le loro genti infinite malattie 
Gli Spagnuoii P cr l'aria mal fina » che cagionauano le continue 
fi ritirano per pioggie ; ed oltre tutto ciò , fendo Icwo flato tolto 
i (Magi in Ara- ynconuoiodi viueri , che afpettauano in fuftrag- 
gio delle loro penurie ; fi trouarono forzati a riti- 
. rarfi come fecero in Aragona . 

Eraftatoin quello mentre il Motta dichiarato 
il Monadi- Viceré di Catalogna; edera venutoordine di 
ehiarato x/ìce- Francia, che rantolio ch’egli foflc andato a giurare 
gM.' aU °~ in Barcellona, tutti que* della Città, &i Nobili 
della Prouincia , doueflero giurar perfonalmcn- 
te VafTallaggioal RcChriftianilfimo, cornea lo- 
ro Signore . Onde dubitando , che in sì fatta fun- 
tionenon nafeefle qualche tumulto, eccitato da 
. coloro , che mautenean nel cuore la fedeltà , e 

diuotionedouutaal Rèdi Spagna”; 1* Argentane 
perfuafe a' Deputati , ed al Configlio de' Cento , 
che mandaffero via D. Raimondo Queralt. Don 
catalani b»n- Franccfco Sans.D.Giacinro Efcallar, inficme eoa 
tria . t,aI1 * Pa molt'altri, che farebbe lungo il nominare. Efc- 
guiffi cotale sbandigionc con molto fentimenro 
de' parerai, ede’feguaci di que* Nobili ; nondi- 
meno indi a due giorni i medefimi Magiflrati fe- 
rono imbarcar fopravna Naue, ( che gli portò 
a Tolone) il Prior di Sant' Anna, D. Geronimo 
Argenzuola , D. Federico Mcca , D. Luigi Tor- 
nio, D. Gio: Teglio, e D. Baldaflarcdi Clara- 
montc . 

il Motta và Lf° ra veggendo Mons. della Motta , che gli 
a Barcellona. Eferciti di Spagna s’erano per maniera ritirati, 

4- v. - -n che 
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che non v’era dubbio , che per quel Verno vfcif- 
fero più a campeggiare ; e defidcrando egli di go- 
dere inficine colla carica, i’honore della Vice- 
reggenza, come premio dcll'honor arilfime fuc fa- 
tidici lafciato buonilfimo prdidio in Lerida, ven- 
ne a Barcellona ; non folo per giurare , com'era 
obbligato , ma per fare alcrcsì alleni pire il giura- 
mento vniuerlale, in ordine a quello, che dal 
fuo Rè gli era fiato comandato. 

Giunto dunque nella Città, fu riceuuto con 
applaufo inesplicabile, e per honorarlo furono Feftc dc , ^ 
fatte nella Cala della Dipuratione feftinidi Da- celloneii perla 
me,- mafeherate, egiofire; doppo le quali alle- Jj™ 1 * dc 
grezze , temendo il Motta , che i V efeoui di Bar- 
cellona, Girona, e Solfona, non volelfcro con- 
correre nel giuramento vniuerlale , perche già 
era a pieno informato , ch’clfi chiaramente fi la- - 

feiauano intendere , ch'hauendo giurato fedelta- 
de a Spagna, non poteano ne con honore, nè 
con buona confcienza giurarla a Francia ; hebbe Vdcouikx- 
pcr bene di fcacciargli dal Pr ine i p aro , e di f argli Sogna*? ^ 
in ciò compagni a' Vefcoui d'ElnàVdt Vrgef, che 
fin da’principij de' tumulti di Catalogna', erano 
fiati banditi dalla Patria . Reftò folamentc il V c- Giuramento 
feouo di Vie , nè fi sà con qual mezzo , ò con qual de,la . w 
fine; e colla funtionc del giuramento vniuerlale B " aa . 
finìl’anno del 1642. 
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